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Chiuso in redazione alle 20,30

Visto che la parola è d’attualità, la
spendo anch’io: al centrosinistra

serve una moratoria sugli “assetti”. Il ter-
mine burocratico che indica la logorante
partita che si è giocata all’interno della
coalizione per decidere equilibri e ba-
ricentri ha certo una sua importanza, e
nessuno la nega. Del resto le forme in
politica contano. E contano le organiz-
zazioni. Ma siamo arrivati al punto in
cui non è più possibile rinviare la vera
priorità che abbiamo di fronte, e alla
quale siamo sollecitati dalla pressione
dell’opinione pubblica. Cioè la necessità
di far partire un confronto vero sui con-
tenuti, sulle risposte da dare al paese.

Tutti nel centrosinistra sappiamo
che il nostro impegno principale è que-
sto: aprire il più presto possibile un con-
fronto programmatico, cominciando
proprio da quei temi sui quali le posi-
zioni, all’interno della coalizione, sono
più lontane. E il programma comune
non potrà emergere dal nulla ma na-
scerà soltanto dalla sintesi tra le idee che
le forze politiche sapranno mettere in
campo.

In questa prospettiva la Margheri-
ta colloca l’appuntamento che si apre og-
gi a Torino. Il Big talk rappresenta la tap-
pa di un percorso che è cominciato di-
versi mesi fa, guidato dai dirigenti dei
dipartimenti economici e sociali del
partito e che ha coinvolto le forze sociali,
imprenditoriali, sindacali, accademi-
che, così come diverse realtà associati-
ve. Da questo lavoro comune sono
emerse, non un programma, ma una
serie di idee che vogliamo offrire alla Fe-
derazione dell’Ulivo e alla coalizione. At-
torno a due “pilastri”. Il primo è che il
welfare per noi è un pezzo dello svi-
luppo economico del paese: i due temi,
welfare e sviluppo, non possono esse-
re disgiunti, come troppe volte è avve-
nuto in passato, ma per noi sono oggi
inscindibili.

Il secondo è che una politica di svi-
luppo che funzioni non può prescin-
dere dalla vocazione dell’Italia nell’eco-
nomia globalizzata. E questa vocazione,
come in tanti abbiamo detto in occa-
sione del seminario che si è svolto a Fie-
sole, si chiama “Qualità”.

Il messaggio che noi vogliamo da-
re da Torino parte da questa domanda:
cosa vogliamo fare per far tornare l’Ita-
lia ad essere competitiva? Come pos-
siamo fermare il declino provocato dal
malgoverno della destra? Esaltare la
vocazione italiana non significa rifu-
giarsi negli stereotipi del “belpaese” o
rassegnarsi al “piccolo è bello”. Piutto-
sto vuol dire mettere in campo politiche
innovative capaci di puntare sulle no-
stre eccellenze, costruendo le condi-
zioni per attrarre investimenti, ma an-
che conoscenze e intelligenze. Per que-
sto serve una politica creativa, che lasci
spazio alla fantasia, e che sappia tene-
re assieme, in uno stesso coerente pro-
getto, le piccole e le grandi scelte. 

Il Big talk ci aiuterà a trovare que-
sta strada, essendo chiaro che quella di
Torino non è un’iniziativa che conclu-
de un percorso, ma anzi lo rilancia. At-
traverso una formula innovativa anche
nel linguaggio. 

Sarebbe bello se il nostro appunta-
mento rappresentasse un tassello di
quella grande convenzione program-
matica del centrosinistra di cui ha par-
lato Ruffolo. Un’idea che potremmo
raccontare anche così: gli stati genera-
li del sapere in ascolto dell’Italia.

Big talk,
la nostra

offerta di idee
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RICCARDO

CALIMANI

Lo sterminio di masse popolari inno-
centi non è un trauma privato di

una sola nazione, l’immaginario collet-
tivo dell’intera società ne resta sconvol-
to. Come un trauma effettivamente ha
perso i contorni della realtà, è diventato
un tragico archetipo senza sfumature: le
vittime erano il bene e i carnefici il ma-
le assoluto.

Hannah Arendt fu messa a tacere
quando osò dire che le vittime di un re-
gime disumano potrebbero aver perso
parte della loro umanità lungo la strada
verso l’inferno. Elie Wiesel ha detto che
«non si può spiegare Auschwitz perché
l’Olocausto trascende la storia». 

SEGUE A PAGINA 4

Perché c’è
un perché
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Centrosinistra,
Fini parla
anche di te

Partito unico. Del centrodestra. An-
che sciogliendo Alleanza nazio-

nale in un futuro non remoto. Senza
speculare sulla fine di Berlusconi ma
candidandosi a esserne il continuato-
re. Che significato ha affrontare que-
sto tema, da parte di Fini e dei suoi
luogotenenti più stretti come Adolfo
Urso, in questi giorni che per loro so-
no un po’ un crocevia?

Sono nel decennale della nascita
di An e decretano compiuta la mis-
sione di costituzionalizzare la destra
e portarla ai vertici del governo. Di-
chiarano che l’ingresso nel Ppe è il lo-
ro orizzonte, con quel che ne segue in
Italia. Nel far questo accettano (anzi
sembrano desiderare) di pagare un
prezzo alla propria destra: con la Mus-
solini non si discute né si tratta, pro-
vino pure a farci del male (e un po’ ma-
le, Fiamma e Mussolini insieme, pos-
sono fare).

Tutto questo nei giorni della me-
moria della Shoah, rintuzzando il ri-
gurgito uscito a Yad Vashem dalla
bocca di Domenico Gramazio, er Pin-
guino. L’ex combattente di strada piaz-
zato dall’antico camerata Storace in un
posto di sottogoverno clientelare è l’i-
deale vittima sacrificale: ha scantona-
to sulle leggi razziali e le colpe del fa-
scismo, proprio il tema sul quale Fini
fu a un passo da immolarsi in cambio
della carriera superministeriale. Gra-
mazio pagherà o si umilierà (mai ab-
bastanza), un altro tratto sarà com-
piuto. Pazienza se poi Di Canio vota
Fronte nazionale.

Qual è il messaggio? Lasciamo
perdere il coraggio, s’è fatta troppa re-
torica su quello che è alla fine solo un
disegno politico. Il tema è un altro. È
la prospettiva di sistema per tenere
compatto il centrodestra anche oltre,
o dopo, o sotto Berlusconi. Magari
piace a Casini, un po’ meno a Follini,
magari non piace proprio a Berlusco-
ni (con questi eredi “politicanti”...). Si
vedrà. Quel che importa è la confer-
ma di uno spazio almeno per ora chiu-
so alla rottura del bipolarismo, chiun-
que la contempli o desideri.

Passa attraverso l’accettazione di
pagare un prezzo alle ali, la messa in
discussione della propria forma par-
tito, l’ipotesi di riunificazioni anche ar-
dite in un contesto europeo, il rifiuto
del ritorno al proporzionale. Non è che
stiamo parlando anche del centrosi-
nistra, del congresso Ds, della Mar-
gherita eccetera eccetera? (s. me.)
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Tra due settimane via alle municipali 
a Riyadh, timida prova di democrazia
che non contempla le donne e i partiti

Per la commissione europea la riduzione
delle tasse 2005-2006 non è finanziata
pienamente da tagli alla spesa corrente

5ARABIA SAUDITA

ANGELO

BERTANI

Ce ne eravamo accorti anche
prima che la nuova dottrina

fosse proclamata. Adesso Berlu-
sconi ha spiegato ai deputati e mi-
litanti di Forza Italia che la bene-
ficenza «almeno durante la cam-
pagna elettorale» va annunciata
pubblicamente. Tutti devono sa-
pere che il capitalista che in pochi
anni si è creato un patrimonio di
decine di migliaia di miliardi di li-
re è un tipo compassionevole: se
qualcuno è nel bisogno, lui lo aiu-

terà, secondo la miglior tradizione
dell’assistenzialismo. Non spie-
gherà come ha costruito la sua ric-
chezza. Farà l’impossibile (e forse
l’illegale) per impedire che i pro-
cessi chiariscano l’origine della
sua ricchezza, la natura dei suoi
rapporti para-politici, le eventuali
collusioni. Cercherà di sottrarsi
alla giustizia. Ma non mancherà di
essere caritatevole, di mostrarsi
tale a reti unificate. Specialmente
in campagna elettorale.

Noi lo sapevamo già, da quan-
do disse che si sarebbe occupato de-
gli orfani di un naufragio nel cana-
le di Otranto. SEGUE A PAGINA 8

Fate la carità!
In campagna elettorale rende di più

FRANCO

MOSCONI

L’età delle aspettative decrescenti è il
titolo di un bellissimo libro di

Paul Krugman, pubblicato ormai
quindici anni fa. Gli Stati Uniti era-
no sì ancora nel pieno del lungo do-
minio repubblicano di Reagan e Bu-
sh senior, ma la riscossa dei Demo-
cratici di Clinton si stava approssi-
mando. Scriveva l’economista liberal
allora all’Mit, oggi a Princeton: «L’as-
senza di proteste per i deprimenti ri-
sultati registrati in questo campo (la
nostra economia) è forse l’elemento

che più colpisce a proposito degli
odierni Stati Uniti. Sia esso un segno
di forza o di debolezza, stupisce con-
statare con quanta prontezza gli ame-
ricani abbiano ridotto le loro aspetta-
tive in linea con i risultati ottenuti, fin
al punto di considerare la gestione
economica statunitense un grande
successo politico».

Ora, che “età” stanno vivendo l’I-
talia – e l’Unione europea nel suo in-
sieme – alle prese come sono, da un
po’ di anni a questa parte, con una cre-
scita economica che non riparte, una
produttività che non decolla, un’oc-
cupazione stagnante?

SEGUE ALLE PAGINE 6 E 7

Un’altra politica industriale
L’Europa allargata deve ritrovare la via dello sviluppo

Tremonti ci ricordava qual-

cuno, ora sappiamo chi:

quello che a scuola copiava

e poi si faceva bello. Vuole in-

trodurre dal 2006 libretti di

risparmio per i nuovi nati. Si

chiamano anche baby bond,

ci lavora da tempo la Mar-

gherita, se ne parlerà a Tori-

no. Lui scopiazza, male.

Copione

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it La diretta e il programma del Big Talk della Margherita a Torino @ Il discorso di Tony Blair a Davos (ing) @ Qui in Isarele ci difendiamo da soli. Sharon ricorda la Shoah (ing)

La preghiera di Koehler, ieri ad Auschwitz, dove quarantaquattro capi di stato e di governo hanno celebrato l’anni-

versario dell’ingresso delle truppe sovietiche nel campo di concentramento in cui tedeschi uccisero oltre un milione di ebrei. (Ap)

LA MEMORIA SESSANT’ANNI DOPO

Prodi apre a Torino il Big Talk della Margherita sul nuovo welfare. In un giorno speciale

Tra un mese l’assemblea per fondare la Federazione. Scelto il simbolo. «C’è grande unità»

Si aprono le buste paga ed esplode la rabbia: è una mancia di pochi euro

Proposte concrete, mentre
scoppia la vergogna dell’Irpef
Non era in preventivo. Ma la coincidenza è cla-

morosa: Romano Prodi apre oggi pomeriggio
al Lingotto di Torino la conferenza di programma
della Margherita, mentre gli italiani aprono le pro-
prie buste paga di gennaio. E scoprono la beffarda
verità sul taglio delle tasse che doveva essere il ca-
vallo di battaglia di Berlusconi.

Si accavallano da ieri sera sui siti internet che
hanno aperto le linee le testimonianze dirette: per
i redditi da lavoro dipendente tra i 900 e i 1500 eu-

ro al mese – la stragrande maggioranza degli ita-
liani – ci sono miglioramenti mensili di 30, 20, 5,
anche soltanto 2 euro. Un euro. Qualcuno ci ha ri-
messo. Qualcuno segnala che i suoi aumenti sono
dovuti solo a rinnovi contrattuali intervenuti nel
2004. Altri calcolano quanto in realtà vanno a per-
dere con gli aumenti delle tasse locali, delle tariffe
dei servizi, della benzina. Per redditi più alti, si ar-
riva a 50-60 euro in più. «Grazie, ma vogliono far
ripartire l’economia così?», domanda un professo-

re universitario. È un paese che si scopre beffato.
Se la situazione è questa, il governo rischia una

clamorosa débacle di immagine. Spetta all’Alleanza
di Prodi reagire, e per prima – tra oggi e domani –
alla Margherita. Che a Torino presenterà il suo
pacchetto di proposte innovative per una nuova pro-
tezione sociale che sia anche di rilancio dell’eco-
nomia, per ridare fiato e competitività all’Italia, per
dare alle famiglie non una mancia umiliante, ma
servizi utili e funzionanti. ALLE PAGINE 6 E 7

Alle regionali col simbolo dell’Uli-
vo: è la decisione del vertice della

Federazione, riunito a piazza Santi
Apostoli con Romano Prodi. Sarà pra-
ticamente lo stesso simbolo utilizzato
dalla lista unitaria alle elezioni europee,
ovviamente senza la scritta “per l’Eu-
ropa”. Sono state inoltre fissate le da-
te in cui ciascun partito approverà il re-
golamento della Federazione: i Ds lo
faranno nel congresso che si svolgerà
dal 3 al 5 febbraio, entro il 12 tutti gli
altri partiti dell’Ulivo faranno altret-

tanto. Infine, due appuntamenti per la
fine di febbraio. Il 26 si terrà una ma-
nifestazione con tutti i candidati alla
presidenza delle regioni. Il giorno do-
po l’Assemblea della Federazione eleg-
gerà gli organismi dirigenti: allora, ha
detto Prodi, il processo fondativo del-
la Federazione «sarà assolutamente
completato». Prodi ha quindi annun-
ciato che nel corso del vertice sono sta-
te decise le «modalità di approvazione»
dello statuto della Federazione. Sulle
regole, ha detto, siamo «unanime-

mente d’accordo».
Il Professore, che dopo il vertice si

è intrattenuto per mezz’ora con Rutelli
e Fassino, ha spiegato che il simbolo
«con cui andremo uniti nelle nove re-
gioni in cui ci presentiamo con la lista
unitaria, Liguria, Lombardia, Veneto,
Emilia Romagna, Toscana, Marche,
Umbria, Lazio e Basilicata, è molto
semplice: richiama il nostro glorioso
passato ed è un lancio per il futuro. Sot-
tolineo – ha aggiunto – questo mo-
mento di unità, mentre la Casa delle

libertà vive tensioni fortissime. ». Ru-
telli ha registrato con soddisfazione
«l’unità concreta e tangibile attorno ai
14 candidati presidenti e il lancio sto-
rico della Federazione dell’Ulivo». Per
Fassino «il cammino procede. Abbia-
mo deciso il varo di strutture operati-
ve per la campagna elettorale per ini-
ziare da subito un lavoro comune». E
Pierluigi Bersani, in un’intervista a
Europa, spiega che per i Ds «la Fede-
razione è la fucina del progetto». E de-
ve «avere un’anima». A PAGINA 9

L’Ulivo ha deciso: con le liste unitarie in nove regioni
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«La storia ci chiama»: forte della conferma
del senato con 85 voti a favore e 13 contrari,
Condi Rice ha salutato così l’ufficializzazione
del suo incarico al dipartimento di stato
americano dinanzi agli impiegati di Foggy
Bottom. Rice, che partirà presto per un
viaggio in Europa e Medio Oriente, dovrebbe
essere a Roma nella prima decade di febbraio.

Condi Rice: «La storia ci chiama»

Più accordi bilaterali e collaborazione tra
Pechino e Lima. Ad auspicarle è stato il vice
presidente cinese Zeng Quinghong, al
termine dell’incontro con la controparte
peruviana, David Waisman, nella seconda
tappa del suo viaggio in America Latina che,
dopo il Messico, lo porterà in Venezuela,
Trinidad e Tobago e Giamaica. 

Zeng: «Pechino e Lima più vicine»

L’esercito russo – ansioso di ritrovare un po’
della gloria dell’epoca sovietica – ha fatto sapere
ieri di essere pronto a lanciare un canale
televisivo “patriottico” chiamato “Star”. Secondo
il quotidiano Kommersant, il ministro della difesa
Sergei Ivanov avrebbe già inviato al presidente
Vladimir Putin una lettera per chiedere che il
canale venga finanziato dal governo. 

Tv patriottica per l’esercito russo

Nel 2005 in Corea del Nord, sotto il regime di
Kim Yong-Il, oltre 6,5 milioni di persone, in gran
parte donne, bambini e anziani, rischiano di
morire di fame se non si invieranno massicci
aiuti alimentari. L’allarme è stato lanciato ieri dal
Programma alimentare mondiale delle Nazioni
Unite, che lavora in Nord Corea distribuendo
cibo per il sostentamento delle fasce più deboli.

«In Nord Corea si muore di fame»

Per Zapatero 
tour da star 

in Sudamerica

PAOLO

MANZO

«La priorità della Spagna, moder-
na ed europea, è l’America lati-

na. E, all’interno di questo continente,
in cima ai nostri pensieri ci sono Bra-
sile, Argentina e Cile». Era stato lo stes-
so premier spagnolo José Luis Rodrí-
guez Zapatero, prima della sua quattro
giorni sudamericana conclusa ieri a
Santiago, a svelare l’obiettivo del suo
viaggio-flash nei tre paesi sopra men-
zionati. Il primo in Sudamerica dopo la
vittoria elettorale del 14 marzo dello
scorso anno. 

Bene, il bilancio portato a casa dal
premier spagnolo è stato un successo di-
plomatico senza precedenti e, a legge-
re la stampa di Brasilia, Buenos Aires e
Santiago, Madrid è riuscita a recupera-
re l’immagine positiva perduta negli
anni Novanta, quando con il boom del-
le privatizzazioni, molte delle quali a be-
neficio delle multinazionali iberiche
(basti pensare a Repsol Ypf e a Telefó-
nica, per limitarsi all’Argentina), l’appeal
di Madrid era precipitato ai minimi ter-
mini. 

Ma andiamo con ordine. Nei collo-
qui con Luiz Inácio Lula da Silva, Za-
patero ha assicurato l’appoggio di Ma-
drid a Brasilia per un seggio di mem-
bro permanente nel consiglio di sicu-
rezza dell’Onu ottenendo, in cambio,
un’ulteriore apertura degli investimen-
ti esteri diretti iberici nel paese verde-oro.
Attualmente, con 17 miliardi di dollari
investiti in Brasile, la Spagna è secon-
da solo a Stati Uniti e Olanda. L’obietti-
vo per il 2005 è di aprire anche alle tan-
te piccole e medie imprese iberiche, in-
teressatissime a entrare nell’enorme di-
stretto industriale di San Paolo. Altro
punto su cui Lula e Zapatero si sono ac-
cordati è stata la ripresa, entro giugno,
dei negoziati commerciali tra Unione
europea e Mercosur, interrotti lo scor-
so 30 ottobre a Lisbona. 

Se, però, era scontato il successo del-
l’incontro Lula-Zapatero, ha stupito mol-
to l’entusiasmo con cui il leader iberico
è stato accolto a Buenos Aires, dove i no-
di da sciogliere con il presidente ar-
gentino, Nestor Kirchner, erano parec-
chi. In primis a causa di Telefónica,
azienda iberica leader nel mercato del-
la telefonia di Buenos Aires che, lunedì
scorso, ha riattivato presso il tribunale
arbitrale della Banca Mondiale una do-
manda di “rimborso contro lo stato ar-
gentino” per quasi tre miliardi di dolla-
ri. Il casus belli? Le tariffe in pesos che
l’ex presidente argentino Eduardo
Duhalde impose a Telefónica nel 2002
(che prima le fatturava in dollari), fa-
cendo svalutare negli ultimi anni le en-
trate dell’impresa iberica di due terzi. Poi
a causa di Aguas de Barcelona, che con-
trolla circa il 15% di Aguas Argentinas,
azienda che fornisce d’acqua oltre set-
te milione di argentini e a cui lo stesso
Kirchner ha impedito di modificare le
tariffe, pena il ritiro della concessione e
la nazionalizzazione del servizio. 

Eppure, nonostante questi “nodi”, a
Buenos Aires Zapatero ha chiesto alle
imprese spagnole presenti in Argenti-
na di «ricercare maggiormente il dia-
logo» con il governo Kirchner al quale
ha anche promesso «l’appoggio incon-
dizionato di Madrid nelle sedi interna-
zionali adeguate», per l’uscita dal default. 

Ieri mattina, infine, Zapatero ha in-
contrato al Palacio de La Moneda il pre-
sidente cileno Ricardo Lagos, definen-
do “splendida” la relazione bilaterale tra
i due paesi. Insomma, oggi più che
mai la Spagna ha bisogno di rafforzare
la sua posizione nell’integrazione mon-
diale e, sono i fatti a parlare, pare ci stia
riuscendo assai bene. Prima con l’ele-
zione di Rodrigo Rato alla guida del Fon-
do monetario internazionale, poi con la
partecipazione, da protagonista, al pro-
getto Airbus (assieme a Francia, Gran
Bretagna e Germania), infine con que-
sto viaggio che non poteva andar me-
glio…

Dalla Spagna, dal cuore ferito dell’Europa,
parte la nuova dottrina contro il terrorismo

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Le statistiche demografiche mettono in eviden-
za che sono venuti a mancare al contesto sociale

tedesco in totale dieci milioni di cittadini con età
inferiore ai trent’anni. Nulla di strano se si consi-
dera che qui il tasso di natalità si è dimezzato ne-
gli ultimi quarant’anni, ed è sceso a ritmo scalare
dal 1964 con 1,4 milioni di nascite al 2004 con so-
lo 707mila, determinando un notevole squilibrio
demografico. Vi ha contribuito il numero delle gra-
vidanze interrotte, che è salito nell’ultimo decen-
nio con una media annua di 200mila casi. Tutto ciò
nonostante lo stato federale, i Länder e i comuni
abbiano provveduto a rafforzare i bilanci familia-
ri con sussidi annui per un totale di 150 miliardi
di euro e con agevolazioni di vario genere.

Insomma, la Germania dovrebbe poter conta-
re almeno su un milione di nascite annue per col-
mare lo squilibrio demografico della sua popola-
zione. La prospettiva di una longevità di 80 anni per
una popolazione federale di 83,4 milioni di citta-
dini crea un ulteriore invecchiamento della popo-
lazione, non essendo compensata da un buon nu-

mero di nascite; infatti purtroppo, secondo una sta-
tistica Eurostat, 100 donne tedesche mettono al
mondo nel corso della loro fecondità in media so-
lo 129 bambini. Mentre per conseguire nel paese
l’equilibrio demografico tra una decina d’anni, oc-
correrebbe almeno un rapporto madri-nascite di
100 a 210. Oggi l’indice di maternità tedesco risulta
più basso rispetto a quello dell’Irlanda con 198 bam-
bini, della Francia con 190, dell’Olanda con 169 e
della Gran Bretagna con 163. L’Italia sta al di sot-
to della Germania con 124 nascite su 100 madri.

La riduzione dei tassi di natalità in Germania
è attribuibile principalmente alle moderne pratiche
anticoncezionali o abortive e all’innalzamento del-
l’età matrimoniale. Anche la fecondità extramatri-
moniale è diminuita con la stessa rapidità con cui
è scesa la fecondità matrimoniale. La Germania si
rammarica che attualmente la propria anagrafe an-
noti 6 milioni di bambini in meno rispetto a
trent’anni fa; decrescita che tende ad aumentare e
che pertanto preclude un sentiero di rientro de-
mografico, per ora impensabile.

«Per risolvere la crisi demografica tedesca – sot-
tolinea il mensile di politica economica Manager-
magazin – c’è un’unica soluzione valida: quella di
organizzare in primo luogo una singolare corren-

te immigratoria. Ogni anno noi dovremmo invo-
gliare, con buone prospettive, un milione di giovani
stranieri a risiedere stabilmente nel nostro paese».

Il mensile spiega e suggerisce un gioco strate-
gico per ottenere il ringiovanimento della popola-
zione tedesca considerando anche un fattore di svi-
luppo socioeconomico: mediante la promozione
delle nascite o il reclutamento di un milione di gio-
vani stranieri, i quali potrebbero contribuire subi-
to – con energia e dinamicità – al rilancio dei con-
sumi interni. Infatti la crisi dei consumi in Ger-
mania non è solo di carattere congiunturale, ma ri-
flette piuttosto un’incongruenza demografico-strut-
turale, nel senso che le fasce sociali quiescenti di-
spongono di poco denaro, si muovono con difficoltà
e hanno esigenze minori rispetto alle giovani ge-
nerazioni che sono produttive, creative, mobili e in-
novative nell’affrontare la vita.

Il presidente federale, Horst Köhler, aveva an-
nunciato nel discorso tenuto al momento della sua
investitura che la politica della famiglia e delle na-
scite sarebbe stata al centro del programma di la-
voro del suo mandato quinquennale. Successiva-
mente Köhler ha dato il suo alto patronato alla cam-
pagna promossa dal ministero federale della fa-
miglia denominata “Allianz für die familie” che

si prefigge di cambiare la mentalità delle giovani
coppie, invitandole a portare in controtendenza la
carente procreazione nazionale.

I tedeschi si interrogano sul perché la Germa-
nia risulti coinvolta in questa grave crisi delle na-
scite, che non trova termini di paragone in altri pae-
si europei. Gli esperti del fenomeno rispondono che
è sbagliato addossare principalmente alle donne te-
desche la responsabilità della persistente denata-
lità patria. A conforto di ciò essi citano un’analisi
condotta nell’ambito del mondo accademico tede-
sco, dove il 50% degli uomini quarantenni che vi
appartengono non intende avere figli. Mentre per
le donne della stessa fascia sociale tale percentua-
le si abbassa al 33%. Nella fattispecie gli svantag-
gi per la società tedesca si caricano qui – dicono gli
stessi esperti – di particolari significati, perché si
tratta di una discendenza generativa che si presu-
me più qualificata ancestralmente di altre.

«Di solito si tende a ricercare le cause della de-
natalità nelle difficoltà di conciliare – puntualizza
l’autorevole quotidiano Frankfurter Allgemeine
Zeitung – la procreazione con lo sviluppo della car-
riera professionale». Ed è ciò che accade in una Ger-
mania che non è contraria in via di principio ai bam-
bini ma che si è disabituata a loro.

La Germania non fa figli e ingrigisce nell’inquietudine.
Manca un milione di bambini. Risposta? Più immigrati

FILIPPO

SENSI

Letteralmente sparita dal discorso inaugurale
di George Bush. Un rigo appena nell’inter-

vento di Tony Blair a Davos. Ma dov’è finita la
Gwot, acronimo per “Global War on Terror”, la
guerra globale al terrore in cui, dopo l’11 set-
tembre, era piombato l’intero pianeta?

Per mesi la priorità delle priorità è stata quel-
la della lotta contro il terrorismo, la sua rete, i suoi
militanti; un nemico invisibile e letale che con-
tinua a inquietare i sonni dell’estremo occiden-
te in cui viviamo. Poi, all’improvviso, il rosso del-
l’emergenza si è sbiadito, l’opinione pubblica in-
ternazionale pare mitridatizzata, il terrorismo
una vicenda confinata all’Iraq e dintorni, lonta-
no così vicino. Un recentissimo sondaggio Pew
sugli americani registra il progressivo affievoli-
mento, anno dopo anno, della percezione della
lotta al terrorismo come “top priority” dell’agen-
da politica a stelle e strisce. 

E dopo lo sgomento, la condanna, l’impegno,
nella vita quotidiana – fatta eccezione per le
fiammate polemiche come quella della senten-
za di Milano – sembra quasi che la lotta al ter-
rorismo sia diventata un rumore di fondo, una
nuisance, come preconizzava Kerry a pochi gior-
ni dal voto e chissà quanto gli è costato tanto can-
dore poi nelle urne. 

Negli Stati Uniti, oggi, la battaglia per il mid-
term 2006 si combatterà presumibilmente più sul
fronte della sicurezza sociale che su quello del
rifinanziamento della missione irachena o sul po-
tenziamento delle misure di difesa nazionale. In
Europa, il calendario istituzionale dei prossimi
mesi si dipana tra ambiente e povertà (il G8 se-
condo Blair), agenda di Lisbona e patto di stabi-
lità (la presidenza Ue lussemburghese), relazio-
ni transatlantiche, Nato, Turchia ed Iraq (il viag-
gio di Bush a Bruxelles il prossimo febbraio); un’a-
genda fittissima, in cui il terrorismo pratica-
mente non figura, come fosse dato per inteso, un

preambolo quasi, una minaccia implicita.
Ma se è vero che sono le commemorazioni

ufficiali oggi la nuova liturgia della politica, l’oc-
casione istituzionale con cui ragionare sul futu-
ro prendendo a prestito dalla storia (è successo
ieri nel giorno della memoria), allora sarà il
prossimo 11 marzo, primo anniversario della
strage di Madrid, 191 vittime, oltre 1800 feriti, a
riavviare una riflessione urgente, indispensabi-
le su come portare avanti la guerra contro il ter-
rorismo, mai così insidioso, mai tanto nell’om-
bra.

Fuori dalla partita del G8, periferico ormai

nella difficile ricucitura tra Usa e Ue, Jose Luis
Rodriguez Zapatero ha deciso di puntare sul dos-
sier della sicurezza internazionale con un sum-
mit internazionale che si terrà nella capitale spa-
gnola dall’8 all’11 marzo, una cinquantina di ca-
pi di stato e di governo di oggi e di ieri a pre-
senziare, oltre 200 esperti da ogni parte del mon-
do a definire una ambiziosa “agenda di Madrid”
sui principi e le raccomandazioni da osservare
per vincere la lotta al terrorismo.

A organizzare l’appuntamento è l’autorevo-
le Club di Madrid che conta tra i suoi membri
Fernando Cardoso, Bill Clinton, Romano Prodi,
Vaclav Havel, Helmut Kohl, Poul Rasmussen,
Jacques Delors e Mikhail Gorbaciov; un parter-
re di assoluto prestigio cui si aggiungeranno i go-
vernanti europei per impegnarsi solennemente
su «un piano di azione innovativo» ed una «stra-
tegia comune» per rilanciare la priorità della si-
curezza. Nei forum tematici che si terranno nel-
l’arco dei tre giorni, il fenomeno del terrorismo
verrà analizzato sotto tutti i profili: culturale, po-
litico, religioso, economico, militare, giuridico –
e ancora una volta la vicenda di Milano ha sco-
perchiato mancanze ed ambiguità, perfino di ti-
po terminologico, che frenano l’azione di con-
trasto e repressione – tecnologico. Si parlerà
perfino dei riflessi che la nuova stagione del ter-
rore ha aperto sul turismo o su Internet.

Parte dalla Spagna, dal cuore ferito dell’Eu-
ropa, la nuova dottrina Zapatero sul terrorismo.

NUCCIO

IOVENE*

Adistanza di appena un mese dal
maremoto che ha sconvolto il sud-

est asiatico, lo tsunami ha lasciato le pri-
me pagine dei giornali ripiegando nel-
le cronache. Eppure gli effetti di quella
giornata continuano a dispiegarsi ancora
oggi, e per chi sa quanto tempo ancora,
su interi paesi e su tutta l’area.

A distanza di un mese sono quasi
300.000 i morti accertati, cresciuti in mo-
do esponenziale rispetto alle prime fram-
mentarie notizie di quelle ore, mentre
del miliardo di dollari promesso dai go-
verni mondiali alle Nazioni Unite per far
fronte all’emergenza, secondo Oxfam, la
più grande ong inglese, è stata effetti-
vamente versata solo la metà della som-
ma. E questo mentre si apprende che la
guerra in Iraq, solo agli Stati Uniti, co-
sta mensilmente 4,7 miliardi di dollari.

A distanza di un mese diventa an-
cora più forte ed evidente la questione
che si dispiega di fronte alla politica dei

paesi ricchi: occorre andare oltre l’e-
mergenza provocata dallo tsunami per
capovolgere la logica che ha fin qui gui-
dato le relazioni tra nord e sud del mon-
do.

A quella immane tragedia occorre
dare risposte urgenti ed immediate. E
siamo ancora al di sotto delle necessità
e della gravità della situazione. I gover-
ni si sono mossi in ritardo e non sem-
pre in maniera adeguata, non hanno af-
frontato con la necessaria chiarezza e de-
terminazione il tema della cancellazio-
ne del debito dei paesi coinvolti dal ma-
remoto, hanno finora stanziato risorse
importanti ma non sufficienti e non so-
no stati in grado di coordinare e quindi
moltiplicare le iniziative che tanti sog-
getti (ong, enti locali, associazioni e par-
rocchie) hanno promosso anche e so-
pratutto grazie alla mobilitazione e alla
generosità dei cittadini. Gli oltre 40 mi-
lioni di euro raccolti tramite sms testi-
moniano una disponibilità e una volontà
di partecipazione straordinaria, e che
meriterebbe di essere sostenuta, inco-

raggiata, e per la quale sarebbe utile tro-
vare una sponda istituzionale credibile
e autorevole. A tale proposito si potreb-
bero fare due esempi tra i tanti: perché
non costruire, come si fece durante la
lunga e drammatica vicenda della ex Ju-
goslavia, un tavolo di lavoro in cui il go-
verno, le altre istituzioni e soprattutto gli
altri soggetti della società civile impe-
gnati nell’emergenza, coordinino le lo-
ro azioni, promuovano un monitorag-
gio e una rendicontazione di quanto si
sta facendo? Perché non cogliere la
straordinaria generosità degli italiani
per varare, finalmente, quella normati-
va semplice semplice che va sotto il no-
me “+ dai - versi” promossa dal Forum
del terzo settore e da altre realtà del non
profit italiano per introdurre nel nostro
paese la deducibilità fiscale delle dona-
zioni, alimentando così un circolo vir-
tuoso e promuovendo comportamenti
positivi da parte dei cittadini?

Ma la questione più di fondo, è che
lo tsunami e la sua emergenza non pos-
sono lasciare le politiche dei paesi ricchi

nei confronti dei paesi poveri così come
le hanno trovate. E questa dovrebbe es-
sere, per quanto riguarda l’Italia, una ve-
ra e propria priorità nel futuro pro-
gramma della Gad e nell’azione del cen-
trosinistra nei prossimi mesi.

È inaccettabile che l’Italia abbia la
maglia nera, tra i paesi sviluppati, nello
stanziamento dei fondi per la coopera-
zione allo sviluppo (lo 0,11% del Pil
quando lo stesso Berlusconi si era im-
pegnato solennemente, in varie sedi in-
ternazionali, a stanziare lo 0.3% come
tappa intermedia verso il raggiungi-
mento di quello 0,7%, obiettivo stabili-
to nel 1991 a Parigi da tutti i paesi svi-
luppati).

È inaccettabile che dei fondi stanziati
dal nostro governo per l’emergenza tsu-
nami, 70 milioni di euro siano stati ra-
strellati, aggiungendo beffa alla beffa,
proprio dal fondo per la cooperazione al-
lo sviluppo e quindi cancellando gli aiu-
ti per altri paesi, anch’essi in situazioni
drammatiche.

È inaccettabile un rallentamento

nella cancellazione del debito dei paesi
poveri, via via che ci si allontana nel tem-
po dal Giubileo. Sono inaccettabili poli-
tiche economiche e commerciali che ag-
gravano le differenze e condannano al-
la povertà interi continenti, in una si-
tuazione in cui 24.000 persone al gior-
no muoiono per fame, miseria, malat-
tie. 

È intollerabile che il governo italia-
no abbia mancato di donare la propria
quota al Fondo globale per la lotta all’Aids
per il 2004 senza che questo suscitasse
lo scandalo e la riprovazione che meri-
terebbero.

Su questi temi la Gad deve fare sen-
tire con maggiore forza e convinzione
la propria voce e definire, ora non poi,
le proprie priorità e le proprie differen-
ze di fondo rispetto al centrodestra e al-
le sue politiche. Sarebbe il modo più giu-
sto per dimostrare che lo tsunami del 26
dicembre scorso ha insegnato qualcosa
e ha lasciato un segno, oltre la tragedia.

*capogruppo ds alla commissione di-
ritti umani del senato
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«Si prende atto con soddisfazione della volontà del governo spagnolo di mantenere un’intesa

fruttuosa con la Chiesa mediante un dialogo permanente animato da reciproco rispetto. Questa è

stata e sarà sempre la linea della Santa Sede», ha dichiarato ieri il direttore della sala stampa del

Vaticano, Joaquín Navarro-Valls; il presidente della Conferenza episcopale spagnola, cardinale Antonio

Maria Rouco Varela ha poi detto che «esistono alcuni problemi con la pubblica amministrazione, ma

non si può dire che la Chiesa spagnola si trovi sotto assedio». Queste le dichiarazioni della Chiesa

tese a stemperare i toni delle polemiche scoppiate tra la Santa Sede e Madrid dopo le critiche rivolte

da Giovanni Paolo II all’esecutivo socialista di José Luis Rodruiguez Zapatero, accusato di

«promuovere il disprezzo verso ciò che è religioso» diffondendo «una mentalità ispirata al laicismo».

LA POLEMICA TRA MADRID E LA SANTA SEDE

Un mese fa il maremoto. E già rischia di essere solo un ricordo
Perché occorre mettere il rapporto con i paesi più poveri al centro del  programma del centrosinistra

Si stemperano i toni. «Dialogo basato sul rispetto»



Una moglie
vince la “guerra”
contro i sauditi

ALISTAIR LYON
LONDRA

La moglie del sovrano del Qatar ha vin-
to martedì la causa per diffamazione

intentata contro il quotidiano in lingua ara-
ba Azzaman, pubblicato in Gran Bretagna,
che l’aveva ingiustamente accusata di in-
tromissione negli affari di stato del Qatar
e di intrattenere relazioni segrete con
Israele.

I legali di Sheikha Mouza al-Misnad
hanno fornito documenti che a loro dire
dimostrano che Azzaman è controllato e
finanziato dai servizi segreti sauditi che lo
usano come cassa di risonanza in una
campagna propagandistica contro il Qa-
tar e la sua leadership. I documenti han-
no provato inoltre che dirigenti di Azza-
man hanno fondato un “centro per la di-
fesa della libertà di stampa e intellettuale
nel mondo arabo” allo scopo di attirare i
dissidenti sauditi in esilio e permettere co-
sì il loro monitoraggio da parte delle au-
torità saudite. Azzaman, il cui direttore è
il cittadino iracheno Saad al-Bazzaz, ha pre-
ferito chiudere la vicenda con un accordo
estragiudiziale, accettando di pubblicare
in prima pagina le scuse formali nei con-
fronti di Sheikha Mouza e di versarle più
di 500mila sterline per spese legali e dan-
ni provocati dalle affermazioni diffama-
torie pubblicate tra giugno e luglio 2001.

Il direttore e gli editori di Azzaman
non sostenevano che le accuse fossero ve-
ritiere; la loro posizione era che tali accu-
se si basavano su materiale proveniente da
fonti attendibili, che Azzamancome «gior-
nale serio ed indipendente» aveva il dovere
di far conoscere ai propri lettori, facendo
valere come difesa legale l’«insindacabilità
della stampa».

Vista la documentazione comprovan-
te i legami di Azzamancon i sauditi, il giu-
dice David Eady ha sentenziato che il quo-
tidiano non poteva addurre a propria dife-
sa il fatto di essere un pubblicazione indi-
pendente. Gli articoli apparsi su Azzaman
accusavano Sheikha Mouza di interferen-
ze scorrette nelle questioni politiche, giu-
diziarie e di sicurezza dell’emirato arabo del
Qatar e di relazioni segrete con Israele.

Il giornale e il suo direttore ammet-
tono in una dichiarazione letta in aula gio-
vedì che «non vi era assolutamente nulla
di vero in nessuna delle affermazioni che
erano state pubblicate». La sentenza, e la
documentazione accolta dalla corte, rive-
lano l’animosità che esiste tra l’Arabia Sau-
dita e il Qatar – ambedue membri del con-
siglio di cooperazione del Golfo che rag-
gruppa sei nazioni – e il ruolo avuto dai
servizi segreti sauditi nel tentativo di scre-
ditare il vicino emirato. I funzionari del-
l’ambasciata saudita non hanno rilascia-
to dichiarazioni sul caso. Nessun com-
mento nemmeno da Bazzaz.

I rapporti tra Arabia Saudita e Qatar so-
no piuttosto tesi da molto tempo. Nel
1992, il Qatar aveva reso noto che vi erano
stati brevi scontri lungo la linea di frontie-
ra e che due dei suoi soldati erano rimasti
vittime delle forze armate saudite.

Il Qatar era incorso nuovamente nel-
l’ira saudita quando l’attuale regnante, lo
sceicco Hamad bin Khalifa al-Thani ave-
va deposto il padre con un colpo di stato
incruento nel 1995. Doha accusava Riyadh
di aver sostenuto un tentativo fallito di ri-
metter sul trono l’ex-sovrano l’anno suc-
cessivo. Al Qatar sono inoltre arrivate cri-
tiche sia dall’Arabia Saudita che dal resto
del mondo arabo per la decisione di ospi-
tare sul proprio territorio l’emittente sa-
tellitare Al Jazeera e di promuovere le
riforme politiche e sociali.

I legali di Sheikha Mouza, che è una
strenua sostenitrice del conferimento di
poteri alle donne e di altre cause, hanno
dichiarato che la somma ottenuta in ri-
sarcimento dei danni verrà devoluta a due
organizzazioni benefiche, il Medical aid
for palestinians, e un fondo per l’istruzio-
ne iracheno.

Al Bazzaz, il direttore di Azzaman, ha
ricoperto posti di responsabilità nei me-
dia in Iraq durante il governo di Saddam
Hussein fino alla defezione degli anni ’90.
(reuters - trad. di daniela tonin)
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IMMA VITELLI
BEIRUT

Timide buone notizie dal Golfo Per-
sico. Mentre la “madre di tutte le

elezioni” calamita telecamere e noti-
ziari per il grande reality show irache-
no di domenica, un’altra capitale del
Golfo si prepara, in sordina e al ritmo
del muezzin, a celebrare il suo primo
esperimento democratico. Fra due set-
timane ci saranno le elezioni munici-
pali a Riyadh, capitale della monarchia
assoluta dei Saud, custodi dei luoghi
sacri della Mecca e della Medina.

Un evento inedito, in Arabia, in cui
molti si sono tuffati con l’entusiasmo
dei neofiti. Gente come il professore
di chimica Ahmed Oweiss, per esem-
pio. Da qualche settimana Oweiss, è
entrato ufficialmente in politica. As-
sieme ad alcuni amici – un avvocato,
un colonnello dell’aeronautica in pen-
sione, un maestro di scuola, un gior-
nalista e un imprenditore – non po-
tendo creare un partito, perché la leg-
ge glielo impedisce, ha creato un grup-
po politico e gli ha dato un nome che
è anche un programma: i Progressi-
sti.

Si comincia il 10 a Riyadh
Al voto che comincia il 10 nella capi-
tale (ma che andrà avanti a scaglioni
fino ad aprile nel resto del Regno), i
Progressisti intendono presentare al-
meno 14 candidati. «In realtà è tutto
così nuovo che stiamo cercando di
capire cosa fare. Per noi è un’espe-
rienza inedita», dice Oweiss ad Euro-
pa al telefono, da Riyadh. Non sapen-
do da dove cominciare, Oweiss e i
suoi amici Progressisti hanno per pri-
ma cosa assunto una società di pub-
bliche relazioni del vicino Bahrain.
Con l’aiuto dei consulenti di Manama
hanno, già, organizzato una grande
conferenza con centinaia di intellet-
tuali e imprenditori, tutti impegnati a
propagare lo slogan della campagna:
«Partecipare si deve».

Le registrazioni alle liste elettora-
li non stanno andando molto bene: a
Riyadh su 600.000 potenziali elettori,
si sono fatti avanti solo in 150.000. Da
qui la preoccupazione di Oweiss che
il primo «baby step» verso un sistema
rappresentativo sia boicottato da una
scarsa affluenza. «Sono anni che chie-
diamo riforme. Se non partecipiamo
a queste elezioni, per quanto limitate,
il governo penserà che le nostre sono
vuote richieste e che alla gente in
realtà di votare non importa nulla».

Per gente, intanto, si intende quel-
la di sesso maschile, giacché le don-
ne sono state escluse dal voto. In pa-
lio, inoltre, ci sono “soltanto” la metà
dei 178 consigli comunali presenti in
tutto il paese, l’altra metà continuerà

primo all’ultimo. Invece ci concedono
solo di votare per dei consigli comu-
nali privi di autorità, il cui lavoro prin-
cipale è occuparsi della raccolta della
spazzatura».

Il professore di chimica Oweiss
non vede l’ora che ad occuparsi di
spazzatura sia qualcuno liberamente
eletto dal popolo.

Piuttosto che lamentarsi perché il
bicchiere è mezzo vuoto, a suo avviso
questo è il momento «in cui tutti do-
vrebbero rimboccarsi le maniche e la-
vorare affinché il bicchiere si riempia
tutto». Per questo, assieme all’archi-
tetto Mansour Bakr che ci ha messo
gli uffici, Oweiss e gli altri Progressi-
sti trascorrono le serate al telefono,
chiedendo ad amici e parenti di con-
vincere amici e parenti ad andare a vo-
tare. «Senza un successo di parteci-
pazione alle municipali, non riusci-
remo mai a convincere il governo a far-
ci eleggere istituzioni importanti co-
me il Consiglio della Shura», dice
Oweiss.

Un parlamento solo consultivo
Creata nel ‘93, la Shura è un’istituzio-
ne consultiva che affonda le sue radi-
ci alle origini dell’Islam. Il profeta
Maometto ne caldeggiò il ricorso, co-
me forum di discussione e scambio di
opinioni. In Arabia, l’attuale re Fahd
ne costituì una nel 1993 nominando
di persona tutti e 120 i suoi compo-
nenti: fu la prima vera istituzione del
regno dall’anno della sua fondazione
ufficiale nel 1932.

Immaginare che un giorno si tra-
sformi in un parlamento eletto dal po-
polo, come chiedono i riformisti, è
un’idea che i Saud per il momento non
contemplano. Almeno a giudicare dai
discorsi del numero tre della monar-
chia, il ministro della difesa principe
Sultan Abdel Aziz, membro del po-
tente clan dei Sudeiri, di cui fanno par-
te i sette fratelli di sangue del sovrano
Fahd, tutti figli del fondatore Saud e
della moglie favorita Hassa Sudeiri (tra
cui il principe ereditario Abdallah, il
ministro dell’Interno Nayef e il go-
vernatore di Riyadh Salman).

I componenti della Shura, ha fat-
to sapere Sultan, saliranno da 120 a
150: «I trenta nuovi membri saranno
scelti in ogni strato del regno. Nessu-
na regione o tribù sarà sotto rappre-
sentata». Ma di votarli non se ne par-
la. «Gli elettori sceglierebbero candi-
dati analfabeti», ha spiegato il princi-
pe in un discorso alle forze armate, in
cui ha aggiunto che «se volessimo, po-
tremmo anche noi avere elezioni na-
zionali ed annunciare una vittoria del
99,9%», come succede in molte re-
pubbliche arabe. «La democrazia ve-
ra – ha concluso Sultan – è un occhio
vigile che assicura i diritti umani dei
cittadini».

ad essere nominata come di consue-
to dal governo.

Ecco perché, secondo alcuni criti-
ci, più che l’inizio di un reale eserci-
zio democratico, le aperture dei Saud
di questi ultimi mesi sono solo briciole

lanciate agli affamati. La pensa così
Mohsen Awaji, un dissidente spesso
incarcerato per le sue opinioni, al qua-
le il regime ha temporaneamente sot-
tratto il passaporto per aver criticato un
principe. «La verità è che i Saud han-

no paura. Temono di perdere tutto.
Non si rendono conto che per restare
in sella hanno disperatamente biso-
gno di fare concessioni vere». Awaji di-
ce che a votare non ci andrà: «I nostri
leader dovremmo sceglierli noi, dal

Prove
di democrazia

a metà

LE ELEZIONI IN ARABIA SAUDITA

Il  prossimo rinnovo dei consigli comunali esclude dal voto le donne

Le elezioni sono una novità per l’Arabia e molti ci si sono tuffati con entusiasmo. Non potendo fondare un

partito, perché la legge lo impedisce, c’è stato chi ha creato gruppi politici come i Progressisti del profes-

sor Oweiss, uniti sotto lo slogan “Partecipare si deve”. «È tutto così nuovo che stiamo cercando di capire

cosa fare. Sono anni che chiediamo riforme. Se non partecipiamo il governo penserà che le nostre sono vuo-

te richieste e che alla gente in realtà di votare non importa nulla». Ma non tutti la pensano come lui.

Il castello di carta della casa saudita, fondato su “fondamentalismo”, “terrorismo”, “teocrazia” (da www.CoxAndForkum.com)

Nell’ambito dello scongelamento dei rapporti, Israele ha
deciso di liberare circa 900 prigionieri palestinesi, il cui
rilascio avverrà in un “futuro prossimo”. Intanto il premier
israeliano Ariel Sharon si è detto «molto soddisfatto» per i
provvedimenti presi da Abu Mazen contro la violenza nei
territori attraverso un massiccio dispiegamento di forze.
«Abu Mazen sta cominciando ad agire » ha detto Sharon, e
ha aggiunto: «intendo compiere un gesto nei suoi confronti».

Israele: presto il rilascio di 900 palestinesi

Il primo ministro palestinese Abu Ala ha firmato ieri un
decreto che vieta il possesso di armi a chiunque non faccia
parte delle forze di sicurezza palestinesi. Abu  Ala e il
presidente dell’Anp Abu Mazen vogliono mettere fine al «caos
delle armi» in Cisgiordania e a Gaza (dove ieri si sono inoltre
tenute le prime elezioni municipali di sempre), per fermare gli
attacchi verso Israele. Abu Mazen ha dichiarato inoltre di voler
firmare «il prima possibile» un cessate il fuoco con Israele.

Palestina: vietate le armi, si cerca la tregua

FILIPPO
CICOGNANI

Antivigilia del voto: quanti morti? Difficile tenere
il conto: d’ora in ora il bilancio deve essere ag-

giornato. In difetto, si può dire almeno 22 irache-
ni, più un marine ucciso da un cecchino. Impre-
cisato il numero dei feriti. E la giornata non è an-
cora conclusa, anche se al calar della sera le strade
delle città grandi e piccole si svuotano: un sudario
di paura paralizza la gente nelle case, come nei mi-
seri alloggi di fortuna. È un crescendo di violenza
per sabotare le elezioni di dopodomani: nel miri-
no i seggi, le sedi dei partiti, i candidati che hanno
il terrore solo all’idea di presentarsi in pubblico.

Anche ieri gli attentati sono stati concentrati nel
cuore arabo sunnita. A Samarra, a nord di Bagdad,
la guerriglia ha fatto saltare in aria un edificio sco-
lastico destinato a seggio elettorale, stessa sorte per
altri cinque siti pronti ad ospitare le urne, in al-
trettante città vicine. A Baquba, davanti alla sede  del

governatorato della provincia, un’autobomba ha uc-
ciso cinque poliziotti iracheni. Fortunatamente, il
kamikaze non è riuscito ad avvicinarsi all’edificio
in cui si stava svolgendo una conferenza di pace,
presenti ex militanti del partito Baath, capi tribù,
autorità religiose e politiche. La mappa delle auto-
bomba, ormai l’arma preferita dalla guerriglia, va
da Kirkuk a Tikrit, Musayyib, Samarra, Ramadi. In
quest’ultima città l’ordigno è esploso davanti alla ba-
se americana, sembra senza vittime, a parte il ka-
mikaze. L’altro ieri era stata la giornata più nera per
le forze statunitensi: 38 morti, 31 dei quali preci-
pitati con l’elicottero sul quale volavano vicino al con-
fine giordano: ancora non si se abbattuto oppure
caduto per un guasto.

Quasi contemporaneamente, a migliaia di chi-
lometri di distanza, il presidente George W. Bush,
in conferenza stampa, parlava di «progressi» nella
campagna di Mesopotamia, esortando gli iracheni
ad aver coraggio e ad andare alle urne in occasione
delle prime elezioni libere del dopo-Saddam. 

Certo, di coraggio ne occorre molto, anche se
i rischi per chi vuole andare a votare non sono
uguali in ogni parte del paese: in Kurdistan la si-
tuazione peggiora man mano che ci si avvicina al-
le province arabo sunnite, dove al Zarqawi, pro-
console del terrore wahhabita, minaccia di ucci-
dere chiunque si rechi a alle urne, tenendo i seg-
gi sotto tiro dei cecchini, e non solo, mentre a sud
di Bagdad, esclusa l’enclave sunnita, le province
sciite sono relativamente tranquille: qui l’interesse
è che tutto si svolga più regolarmente possibile.
Ma non è facile dare un senso ad un voto visto co-
me la grande occasione per imprimire una svol-
ta democratica ad un popolo che ne ignora l’es-
senza; un voto, che Bush definisce libero, ma che
si tiene in un paese in stato d’assedio, presidiato
da un’accozzaglia di forze occupanti, come una
moderna Babilonia.

Un voto sotto la costante minaccia di una guer-
riglia spietata e irriducibile, un voto che nonostante
l’estrema insicurezza nessuno ha voluto o potu-

to rinviare: né il presidente degli Stati Uniti, per
non perdere la faccia, né i suoi proconsoli al po-
tere in Iraq, blindati nella Zona verde di Bagdad,
isola super-protetta, mentre intorno il paese si sbri-
ciola nella morsa della violenza più cupa. Queste
sarebbero le condizioni per esprimere libera-
mente una preferenza? Certamente no. Ma il vo-
to anche a rischio della vita e in condizioni umi-
lianti può essere letto come la forma più autenti-
ca di resistenza. Resistenza ai richiami sanguinari
di un integralismo disperato, di un nazionalismo
obsoleto, entrambi difficili da estirpare, ma anche
e forse soprattutto resistenza alle forze occupan-
ti. 

Da una consultazione, ancorché viziata, do-
vrebbe nascere uno stato in grado comunque di
invitare le truppe straniere ad andarsene. Questo
è il senso estremo di questo voto drammatico e
forse storico. E questo in fondo è quello che si
aspettano gli Stati Uniti per uscire dal pantano ira-
cheno. 

Il conto alla rovescia verso le elezioni irachene è punteggiato da un crescendo di morti e feriti.
Domenica si vota e l’aff luenza sarà garantita solo dalla speranza che gli Usa lascino il campo



Ciampi:
le leggi razziali

tradirono l’Italia

«Le leggi razziali fasciste del
1938 segnarono il più grave

tradimento del risorgimento e del-
l’idea della nazione italiana». Così ha
esordito Carlo Azeglio Ciampi in oc-
casione della Giornata della memo-
ria celebrata al Vittoriano. Al ricor-
do delle leggi volute dal Mussolini,
il capo dello stato ha contrapposto
uno degli esempi più significativi
della Resistenza italiana: i 650mila
militari italiani che rifiutarono di
collaborare e che, catturati dopo l’8
settembre, furono detenuti nei lager
durante l’occupazione tedesca. Ses-
santamila di loro non tornarono. Il
presidente della repubblica ha riba-
dito, inoltre, che proprio al successo
della formazione dello stato italiano
hanno contribuito italiani di origine
ebraica da Daniele Manin a Ernesto
Nathan, primo sindaco di Roma. 

Se la fine della seconda guerra
mondiale segnò anche la fine degli
orrori del nazifascismo, Ciampi, at-
traverso le parole di Primo Levi, ha
esortato a non dimenticare: «Nell’o-
dio non vi è nulla di razionale, ma se
comprenderlo è impossibile, cono-
scerlo è necessario, perché ciò che è
successo può ricominciare». Lo
«scandalo» (così Elsa Morante definì
la Storia, quella dei soprusi e delle
violenze: «uno scandalo che dura da
diecimila anni») si è compiuto e noi
non abbiamo saputo evitarlo. perché
non si debba più dire «se questo è un
uomo», la memoria deve diventare
un fatto culturale, «un filo – ha pro-
seguito il capo dello stato – che de-
ve legare le generazioni, tracciando
un percorso nella coscienza colletti-
va, perché ognuno impari a com-
battere l’indifferenza, a ripudiare
ogni forma di integralismo e di estre-
mismo, per costruire una società
fondata sul rispetto della dignità di
ogni essere umano». Una società,
quella odierna, multiculturale e mul-
tietnica, con la quale dovremo in-
staurare un rapporto fatto non di so-
la accettazione (che è la strada più
semplice, ma anche la più pericolo-
sa perché esclude la comprensione),
ma soprattutto di «quotidiana ricer-
ca di dialogo in una prospettiva di re-
ciproco arricchimento». In questo
senso è necessario formare le nuo-
ve generazioni, rafforzando i pre-
ziosi spazi di scambio e di confron-
to. 

A fianco di Ciampi c’erano anche
gli studenti vincitori del concorso pro-
mosso dal ministero dell’Istruzione
sul tema “I giovani incontrano la
Shoah”. Presenti, inoltre, alcune au-
torità istituzionali fra cui Giuliano
Urbani, Gianni Letta, Domenico Fi-
sichella e Clemente Mastella e il pre-
sidente della comunità israelitica ita-
liana Amos Luzzatto. Quest’ultimo
ha ringraziato gli studenti, i quali,
con la loro presenza, rappresentano
una «esemplare presa di coscienza» e
ha ricordato, in tempi in cui «si assi-
ste a una omologazione tra carnefici
e vittime», come la nostra Costitu-
zione «sia nata dalla resistenza anti-
fascista».

Il presidente della repubblica ha
concluso il suo discorso parlando di
quell’Europa che conobbe il dramma
del nazifascismo, alla quale ha ri-
cordato il motto: «Uniti nella diver-
sità», e dell’Unione europea. A tale
proposito, Ciampi ha definito l’ap-
provazione della Costituzione da par-
te della camera come «la risposta più
importante agli eventi di allora». Un
segnale significativo e condiviso dal
popolo italiano «per garantire la pa-
ce in Europa e perseguirla nel mon-
do». Una pace che sia fondata «sul-
l’integrazione delle diverse identità
storiche e culturali». 

Rivolgendosi agli studenti, Ciam-
pi  ha terminato con le parole di An-
na Frank: «Nonostante tutto credo
nell’intima bontà dell’uomo».

(maria chiara mattesini)
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SEGUE DALLA PRIMA

Isaac Deutscher si è chiesto se tra mille anni sarà pos-
sibile comprendere Hitler, Auschwitz, Majdanek e Tre-
blinka e poi ha spiegato che al contrario la posterità
sarà ancora più disarmata di noi. Non vi è dubbio che
in questa fusione di modernità e di arcaismo, come
ha notato Saul Friedlander, di società industriale e di
mitologia romantica, di razionalità burocratica e di
delirio teutonico che è rintracciabile nel sistema na-
zista e nella sua ideologia antisemita si trovano con-
traddizioni che non è facile ridurre a sintesi coeren-
ti.

Le spiegazioni della storia
Gli storici cercano inevitabilmente spiegazioni nella
storia. In questo caso non possono bastare. Non ha
senso ridurre tutto ciò che è accaduto in Germania
a una emanazione della volontà di potenza di Hitler
come hanno sostenuto gli storici “intenzionalisti”.
Non ha senso considerare la Shoah come il risulta-
to inevitabile di una radicalizzazione progressiva del
sistema e attribuire a Hitler la responsabilità di aver
coperto a posteriori gli aspetti aberranti di un siste-
ma, come vorrebbero alcuni storici “funzionalisti”. En-
trambi, punte estreme di schieramenti opposti, han-
no cercato di capire e di chiudere la questione in una
teoria storica. Hanno avuto il merito di aver sottoli-
neato alcuni punti di radicale interesse: hanno giu-
stamente messo in evidenza elementi particolari di
una questione la cui complessità però non si presta
a riduzioni drastiche e unilaterali, ma la pretesa di aver
capito tutto non è accettabile. La Shoah come il com-
pimento di un programma? oppure come la realiz-
zazione di una congiuntura particolare e per taluni
aspetti inattesa ? L’ alternativa chiude una ricerca che
deve continuare.

Raul Hilberg, autore di La distruzione degli ebrei
d’Europa,nei primi capitoli, accettando il metodo de-
gli “intenzionalisti”, ha letto lo sterminio come la con-
clusione logica di millecinquecento anni di perse-
cuzioni antiebraiche. Ritiene che il genocidio sia sta-
to la conclusione di un processo ineluttabile avvenuto
per tappe progressive e lineari. Nella politica antise-
mita dei nazisti ha distinto quattro fasi: definizione
degli ebrei in base a una rigorosa legislazione; espro-
priazione dei loro beni; concentrazione nei ghetti; ster-
minio. E l’annientamento ha avuto due momenti: il
primo, dovuto all’opera degli Einsatzgruppen, dall’e-
state ‘41 alla primavera ‘42 e poi il secondo, dovuto
al funzionamento dei campi e delle camere a gas. Gli
ultimi capitoli del libro di Hilberg, sulle strutture com-
plesse dello sterminio, sono di tipo funzionalista: nel-
l’analisi del funzionamento del partito, della buro-
crazia, dell’esercito, della economia, lo storico de-
compone la macchina del crimine in mille dettagli,
ne distingue le scansioni, ne mette in evidenza la di-
namica profonda. 

Arno J. Mayer invece, in La soluzione finale nella
storia, affronta il problema in una prospettiva gene-
rale: non più il genocidio isolato dal contesto, ma in-
serito in una guerra terribile e perdente. Sottolinea
l’importanza dell’antisemitismo, ma inquadrato in
una prospettiva più ampia in cui è possibile trovare
altri elementi culturali e politici non di secondo pia-
no: dall’idea di espansione a Est al darwinismo sociale,
all’antimarxismo; e fu, secondo Mayer, questa miscela
a rendere la politica nazista tanto radicale da portare
ad Auschwitz.

L’impensabile è accaduto
Gli itinerari culturali di questi due storici offrono im-
portanti elementi per una valutazione globale del ge-
nocidio sia tenendo conto della storia dell’antisemi-
tismo, sia delle situazioni internazionali in cui si è svi-
luppata la guerra. Queste due posizioni intellettuali
hanno messo in evidenza che lo sterminio è stato il
frutto perverso di condizioni eccezionali che hanno
favorito l’ accumulo di un potenziale distruttivo enor-
me.

Auschwitz ha dimostrato che lo sterminio di mas-
sa è possibile, che può accadere ciò che non è pen-
sabile: di questa ossessione l’umanità deve avere co-

ciale tedesca nel suo complesso e che la macchina
della distruzione era la comunità organizzata in
uno dei suoi ruoli specifici. Richard L. Rubenstein,
un filosofo ebreo, ha scritto che il mondo dei cam-
pi di sterminio e la società da esso generata rivela-
no il lato sempre più oscuro della civiltà ebraico cri-
stiana, una civiltà che ha prodotto schiavitù, guerre,
sfruttamento e campi di sterminio e che ha anche
prodotto alti ideali religiosi, arte meravigliosa e mu-
sica squisita. La sua riflessione lo porta a pensare che
è un errore credere che civiltà e crudeltà siano in an-
titesi e che oggi la crudeltà, come molti altri aspetti
del nostro mondo, sia amministrata in modo assai
più efficiente che nel passato: essa non ha cessato e
non cesserà di esistere; la stessa idea di soluzione fi-
nale è il prodotto di una mentalità burocratica mo-
derna. 

Ma non era follia
L’avvocato Servatius difensore di Eichmann ha di-
chiarato durante il processo che il potere genera il di-
ritto e che l’ex SS non fece nulla di diverso dai vinci-
tori. É risaputo che il tentativo di pensare che i capi
nazisti fossero criminali impazziti, sadici pazzi, sog-
getti asociali, non ha trovato conferma nella realtà dei
fatti. In base a criteri convenzionali non oltre il 10 per
cento delle SS poteva essere considerato anormale.
Alcune testimonianze di sopravvissuti sembrano
confermare che non sempre si sono imbattuti in bel-
ve assetate di sangue e che di molti gli stessi prigio-
nieri riconoscevano una certa coerenza di compor-
tamento in una situazione del tutto speciale. Solo il
pensiero che al genocidio possano aver partecipato
individui medi e normali che avrebbero potuto pas-
sare agevolmente test attitudinali fa rabbrividire. É mo-
ralmente  inquietante pensare che coloro che parte-
ciparono ad azioni criminali sistematiche siano sta-
ti individui pressoché normali e che in molti casi pro-
vavano avversione nell’uccidere e che nonostante
ciò, in parte stritolati in un meccanismo infernale, lo
abbiano fatto. 

Hilberg racconta che coloro che presero parte al-
la Shoah non erano tedeschi di un tipo particolare.
Si sa che la natura stessa della pianificazione ammi-
nistrativa della struttura giurisdizionale e del sistema
di contabilità non implicava una speciale selezione
e formazione del personale. Qualsiasi agente di po-
lizia poteva essere destinato a un ghetto o a un tre-
no; tutti gli avvocati dell’ufficio centrale per la sicurezza
del Reich erano ritenuti in grado di assumere il co-
mando di unità mobili incaricate delle uccisioni;
ogni esperto finanziario dell’ufficio economico am-
ministrativo centrale era considerato adatto a prestare
servizio in un campo di sterminio. In altre parole: l’e-
secuzione di tutte le operazioni necessarie era affidata
al personale in quel momento disponibile.

Figli della nostra epoca
Resta difficile capire come fu possibile trasformare
normali tedeschi in esecutori di massa. Non c’è dub-
bio che le inibizioni morali che impediscono di com-
mettere atrocità violente diventano possibili se la vio-
lenza è autorizzata, quando le azioni violente sono
routine e le vittime vengono disumanizzate grazie al-
l’ideologia. Routine e autorizzazione sono azioni fa-
miliari e trovano espressione in quei principi di azio-
ne razionale che hanno dato origine alle istituzioni
contemporanee. L’amministrazione delle SS tra-
sformò chi le capitava sotto tiro e li rese vittime del-
la catena di violenza che dominava la vita dei campi
di sterminio.

Essi – dice Hilberg – erano figli della nostra epo-
ca. Questo rivela il punto centrale della questione: la
civiltà occidentale ha camminato molto in fretta, ad-
dirittura di più di ciò che noi siamo riusciti a com-
prendere sul controllo e il funzionamento delle no-
stre istituzioni sociali e delle nostre strutture buro-
cratiche e dell’uso della nostra tecnologia. Joseph Wei-
zenbaum, esperto di informatica, dice che la poten-
zialità di molti olocausti con l’informatica è persino
aumentata. Un’anonima SS disse a Primo Levi:
«Hier ist kein warum»  «Qui non c’è nessun perché».
É proprio per questo che dopo Auschwitz i perché non
possono mai cessare di esistere .

(2-la prima parte è stata pubblicata ieri su Europa)

Mai smettere
di chiedersi perché

A SESSANT’ANNI DALLA LIBERAZIONE DI AUSCHWITZ

Sarebbe un errore sterilizzare nella coscienza popolare ciò che è accaduto

Auschwitz ha dimostrato che lo sterminio di massa è possibile, che può accadere ciò che non

è pensabile: di questa ossessione l’umanità deve avere coscienza perché anche se non è det-

to che la storia debba ripetersi, la memoria collettiva della società non può perdere il senso

di quel trauma e scaricarlo sugli ebrei: non solo potrebbe essere comodo, ma sarebbe peri-

coloso non tanto per gli ebrei quanto per un’ intera società che ha voluto rimuovere la coscienza.

Il presidente francese Chirac ieri all’ingresso del campo di concentramentodi Auschwitz (Foto Ap)

scienza perché anche se non è detto che la storia deb-
ba ripetersi, la memoria collettiva della società non
può perdere il senso di quel trauma e scaricarlo su-
gli ebrei: non solo potrebbe essere comodo, ma sa-
rebbe pericoloso non tanto per gli ebrei quanto per
un’ intera società che ha voluto rimuovere la co-
scienza. Autoassoluzione significa la perdita della me-
moria sociale e l’amnesia in questo caso è diabolica
perché forse domani non sarà possibile riconoscere
i nuovi pericoli e non c’è dubbio che alle aberrazioni
dei sistemi totalitari è più facile resistere prima piut-
tosto che dopo: prima è possibile la resistenza del grup-
po, dopo c’è il sacrificio dell’individuo, il suo eroismo,
il suo annichilimento. Lo sterminio è stato possibile
perché il regime che lo ha provocato era totalitario:
la memoria dei superstiti deve essere il vaccino con-
tro queste tentazioni politiche di cui è noto l’inizio e
non la fine.

Sarebbe un errore sterilizzare nella coscienza po-
polare quello che è accaduto. In un primo momen-
to di fronte ai grandi stravolgimenti della storia si cer-
ca di capire, si possono leggere testimonianze su Hi-
tler e sul suo regime, si possono approfondire le ra-
dici della storia tedesca e della sua cultura. Alla fine
si tende inevitabilmente a circoscrivere la responsa-
bilità morale dei nazisti tedeschi nello spazio e nel tem-
po, nel tentativo, se non di guarire, di cauterizzare la
ferita che il nazismo ha inflitto alla nostra civiltà qua-
si che la ricerca possa avere conclusione una volta ac-
certata la responsabilità dei fatti: luogo circoscritto,
tempo limitato, non se ne parla più.

L’idea che i responsabili rappresentino una ma-
lattia, una ferita della nostra civiltà e non un prodot-
to possibile di una società sempre in pericolo diven-
ta la consolazione di un’ inerzia morale che non de-

ve essere accettata: sparisce ogni asprezza, i campi
di concentramento e di sterminio sono trasformati
in qualcosa che può accadere come una necessità na-
turale contro cui è inutile cercare di tormentarsi. Il
modo di agire del mondo non cambia. Henry Fein-
gold ha notato che la “soluzione finale” segna il bi-
vio di fronte a cui il sistema industriale europeo ha
deviato dalla propria strada; invece di migliorare le
condizioni di vita, come era nelle speranze origina-
rie dell’Illuminismo, ha cominciato a distruggere se
stesso  

Come una fabbrica
Auschwitz fu anche una estensione del moderno si-
stema di fabbrica. Invece di produrre merci, utiliz-
zava gli esseri umani come materia prima e sfor-
nava la morte come prodotto finale con le quantità
giornaliere dei massacri accuratamente riportate sul
rendiconto dei dirigenti. Le ciminiere, simbolo stes-
so del moderno sistema di fabbrica sputavano l’a-
cre fumo prodotto dalla combustione della carne
umana. La rete ferroviaria dell’Europa, moderna, or-
ganizzata, trasportava alle fabbriche un nuovo ge-
nere di materia prima così come faceva con altri ma-
teriali. Nelle camere a gas le vittime respiravano va-
pori tossici generati da pastiglie di acido prussico pro-
dotte dall’avanzata industria chimica tedesca. Gli in-
gegneri progettarono i crematori, gli amministra-
tori crearono un sistema burocratico che funzionava
con grande efficienza. Persino lo stesso progetto
complessivo era un riflesso di un modo di vedere
che per pudore non sarà chiamato moderno spiri-
to scientifico, bensì patologia scientifica.

Raul Hilberg ha notato che la macchina della di-
struzione non era diversa dalla organizzazione so-

Nel celebrare il giorno della memoria, il Papa
ha ricordato che nei campi di sterminio «ci
furono tante persone che accettarono di essere
sottoposte alla sofferenza e dimostrarono amore
non solo verso i compagni prigionieri, ma anche
verso i carnefici». Giovanni Paolo II ha anche
detto: «Mai più in nessun angolo della terra si
deve ripetere ciò che accadde allora».

Giovanni Paolo II, «Mai più»

Lo ha scritto Vittorio Emanuele di Savoia
in una lettera indirizzata al presidente
dell’Unione comunità ebraiche Amos
Luzzatto. «Riconosco le responsabilità
politiche e morali del re Vittorio Emanuele III
nella promulgazione delle leggi razziali. Nulla
può giustificare una tale violazione dei diritti
umani e della stessa idea di civiltà». 

«Mio padre fu responsabile»

«Sessant’anni fa si aprirono i cancelli di
Auschwitz e l’orrore apparve al mondo in
tutta la sua evidenza». Sono le parole del
segretario della Cisl Savino Pezzotta che ieri
ha invitato a non dimenticare la Shoah e a
ricordare anche il sacrificio dei ragazzi della
“rosa bianca” che nel ‘42 furono uccisi per
aver osato contestare Adolf Hitler

Pezzotta, l’orrore dell’olocausto

La commissione cultura della camera ha
approvato all’unanimità lo stanziamento di fondi
per la realizzazione del museo della Shoah. Il
coordinatore nazionale della Margherita, Dario
Franceschini: «Finalmente riparte il progetto che
ha raccolto l’unità dei consensi in parlamento per
la realizzazione in Italia di un luogo per la
conservazione della memoria dell’olocausto».

Ok della camera per museo Shoah



A Davos tanti
buoni propositi.
Solo promesse?

Mentre a Porto Alegre, in Brasile, si
tiene il World social forum, nel qua-

le si discute delle disuguaglianze tra il
nord e il sud del mondo proponendo una
strategia di globalizzazione alternativa,
a Davos, in Svizzera, personaggi più
istituzionali, quali capi di stato e di go-
verno – ma non mancano l’ultimo No-
bel per la pace e Amnesty International –
si incontrano nel World economic forum.
Nei due continenti vengono discussi
contemporaneamente temi simili che
ruotano intorno alla questione dello “svi-
luppo globale”, ma con punti di vista si-
curamente diversi.

“Prendersi la responsabilità di scel-
te difficili”. Questo il titolo del World eco-
nomic forum di Davos, la cui discussio-
ne ruota intorno a sei di tali “scelte dif-
ficili”: povertà, equa globalizzazione,
cambiamenti climatici, Medio Oriente,
istruzione, Governance globale. In effetti
sono state coraggiose molte delle pro-
poste presentate; a partire da quella del
presidente francese Jaques Chirac, che
ha proposto di istituire in via sperimen-
tale una tassa internazionale sulle tran-
sazioni monetarie verso i paesi che man-
tengono il segreto bancario, custodi di pa-
radisi fiscali. Secondo il presidente fran-
cese tale iniziativa potrebbe raccogliere
fino a 10 miliardi di dollari l’anno che ver-
rebbero stanziati per la lotta all’Aids, per
la ricerca e per le vaccinazioni. La prima
voce contraria, peraltro non isolata, che
si è levata contro questa proposta è sta-
ta quella delle banche elvetiche che han-
no definito l’idea di Chirac «strampala-
ta», paventando la tassazione sui flussi
di capitali in entrata e uscita dal loro pae-
se. Chirac ha anche esortato i paesi ric-
chi – definendoli una «minoranza pri-
vilegiata» – ad aumentare gli stanzia-
menti pubblici per lo sviluppo, che se-
condo quanto stabilito dall’Onu, do-
vrebbero arrivare allo 0,7% del Pil del pae-
se. Forse, così come Tony Blair nel suo
discorso di apertura ha esortato gli Usa
ad aprirsi maggiormente alla comunità
internazionale, anche Chiraq intendeva
bacchettare gli Stati Uniti, ricordando la
loro scarsa disponibilità alla lotta contro
la povertà, visto che gli Usa per il mo-
mento hanno stanziato per la causa so-
lo lo 0, 15% del loro Pil. Così Chirac e
Blair nella lotta alla povertà appaiono sot-
tobraccio, e lanciano l’idea di un ideale
“asse della solidarietà”.

Ieri sono state affrontate le questio-
ni del surriscaldamento del pianeta (in
materia di ambiente Usa e Italia hanno
avuto pagelle nere) e dei problemi del-
l’Africa; su quest’ultimo punto sono in-
tervenuti vari personaggi: da Tony Blair
al popolare cantante degli U2 Bono Vox,
ma anche l’ex presidente degli Usa Bill
Clinton, il presidente di Microsoft Bill
Gates, il presidente del Sudafrica Thabo
Mbeki e quello nigeriano Olusegun
Obasanjo. Nel dibattito dal titolo “G8 e
Africa, retorica o azione?” i partecipan-
ti hanno espresso l’auspicio che venga
adottata un’agenda globale per affronta-
re i veri problemi del continente più di-
menticato. «La situazione in Africa è co-
sì scioccante  – ha detto Blair – che è dif-
ficile immaginare. L’Africa è l’unico con-
tinente che è tornato indietro di trent’an-
ni per speranza e qualità di vita. Ob-
biettivo del G8 è tentare di riunire le di-
verse problematiche africane sotto la re-
gia della Commissione africana cercan-
do di affrontarle nel concreto». Solo pro-
messe e speranze? Si vedrà; ma intanto
Tony Blair (quest’anno alla presidenza
del G8) ha promesso che la Gran Breta-
gna si impegnerà per concretizzare i buo-
ni propositi e trasformare le parole in fat-
ti, aggiungendo inoltre che il G8 af-
fronterà la questione del taglio delle
emissioni inquinanti e del rilancio del
protocollo di Kioto.

Anche la discussione sul Medio
Oriente si preannuncia particolarmen-
te interessante con l’arrivo, sabato, di Abu
Mazen; al Forum sarà presente anche il
vice premier israeliano Simon Peres, e
non si esclude che i due non ne appro-
fittino per farsi una chiacchierata faccia
a faccia. (ilaria cresti)

��

P R I M O  P I A N O
5

venerdì 28 gennaio 2005

Nella fronda dei principi e dei con-
tadini a favore o contro il patto di

stabilità, l’Italia è nell’ingrata posizio-
ne di chi non ha voce in capitolo.

Tutta colpa di un governo che non
ha tenuto fede agli impegni presi dal
paese in Europa; che per inseguire i
propri interessi ha consegnato un’Ita-
lia inerme e con le mani legate alla boc-
ciatura comunitaria. L’esecutivo Ber-
lusconi, che pure si è approfittato del-
la flessibilità del patto in tema di debi-
to che non ha proseguito negli sforzi
di riduzione dell’indebitamento nei
confronti del Pil, oltralpe non ha fatto
gioco di squadra. Peggio non ha nem-
meno colto l’occasione per ammoder-
nare il paese e ha, per giunta, diserta-
to quasi tutte le riforme di politica eco-
nomica individuate dall’Unione euro-
pea.

La bocciatura non arriva da un ese-
cutivo comunitario “nemico” guidato
da Romano Prodi, bensì da una com-
missione presieduta dall’“amico” Bar-
roso. Il rapporto di Bruxelles sull’at-
tuazione dei Grandi orientamenti  di
politica economica (Gope), approvato
ieri dall’esecutivo comunitario, non fa
sconti a nessuno stato europeo (ben 14
hanno i conti a rischio), ma all’Italia ri-
serva, in particolare, i primi posti di tut-
te le classifiche negative. Senza conta-
re l’allarme suonato da Bruxelles sui
conti pubblici, figura la sveglia sulla leg-
ge 30 e sui rischi di un’ulteriore fram-
mentazione del mercato del lavoro a
causa della crescente varietà delle ti-
pologie di contratti. Ed ancora, l’Italia
è tra i paesi dove la produttività oraria
nel 2003 è addirittura divenuta nega-
tiva, ma anche lo stato che, più di tut-
ti, ha collezionato il più alto numero di
procedure d’infrazione per non aver ap-
plicato correttamente le norme comu-
nitarie in materia di mercato interno.
E l’Italia è finita anche negli ultimi po-
sti della classifica relativa alla traspo-
sizione della normativa comunitaria:
per l’eurocommissario al mercato in-
terno Charlie Mc Creevy siamo anda-
ti a marcia indietro collezionando «il
peggior deficit di trasposizione da mol-
ti anni».

Ultimi in tutte le classifiche
In un’Europa in cui gli interessi parti-
colari dei diversi stati sono divenuti più
importanti dell’obiettivo comune in-
dicato dalla strategia di Lisbona, che
punta a rendere l’economia comuni-
taria la più competitiva al mondo, l’I-
talia non fa sistema e guarda all’Euro-
pa con il fastidio di chi deve evitare gli
ostacoli degli impegni comunitari. Ne
risulta una fotografia impietosa dell’I-
talia scattata da Bruxelles. A differen-
za di Francia e Germania, che pure al-
meno in parte sono riuscite a soddi-
sfare le richieste di politica economica
avanzate da Bruxelles, l’Italia ha com-
piuto progressi limitati con sforzi del
tutto insufficienti. In primo luogo nei
conti pubblici: Bruxelles boccia la qua-
lità nonché la quantità del risanamen-
to. Nonostante le assicurazioni che in
questi mesi un imbarazzato Siniscal-
co ha dato all’eurocommissario agli af-
fari economici e monetari Almunia,
l’Unione boccia il piano di sgravi fiscali.

Bruxelles certifica che il taglio del-
le tasse di Berlusconi, quello di cui ie-
ri il premier si è vantato definendo in
malafede chi diceva che era impossi-
bile, non è stato coperto da riduzioni
della spesa pubblica. Il che tradotto dal-
l’europeo all’italiano significa che il go-
verno Berlusconi ha coperto il taglio
dell’Irpef con un aumento delle tasse.
Anzi, ha fatto di peggio: ha coperto una
misura strutturale come il taglio delle
tasse con una tantum del tipo e del va-
lore del condono edilizio. E i dubbi di
Bruxelles non riguardano solo que-
st’anno ma anche l’anno prossimo. La
risposta di Siniscalco è di quelle che la-
sciano intravedere il topo mentre as-
saggia il formaggio: con la Finanziaria
2005 gli sgravi fiscali previsti dal go-
verno saranno interamente coperti il

prossimo anno e nel 2007 con tagli
strutturali. Tutto da dimostrare men-
tre la partita per il 2005 resta aperta an-
che alla luce dei deludenti introiti del-
la sanatoria edilizia.

Basta con le una tantum
«Anche il progresso nel far fronte alla
sfida della sostenibilità dei conti pub-
blici a lungo termine è stato limitato –
si legge ancora nel rapporto –  Nello
specifico gli sforzi per garantire un rit-
mo soddisfacente nella riduzione del
debito pubblico si sono rilevati insuf-
ficienti nel 2004» e, questo, nonostan-
te stia proseguendo l’opera di privatiz-
zazione. In sostanza Berlusconi vende
i gioielli di famiglia non per risanare,
ma per tappare i buchi di una gestio-
ne fallimentare dei conti pubblici. La
Commissione continua poi a girare il
coltello nella piaga quando ricorda che,
«mentre l’Italia ha evitato di poco un
deficit eccessivo, la posizione di bud-
get nel 2004 è peggiorata e il governo
italiano ha continuato ad affidarsi prin-
cipalmente a misure temporanee». E
a Bruxelles mettono le mani avanti: nel
2005 qualsiasi imprevisto, «qualsiasi
scostamento dall’ambizioso piano di bi-
lancio porterebbe ad avere un deficit su-
periore al 3% del prodotto interno lor-
do».

Previdenza integrativa al palo
Anche sul fronte del mercato del lavo-
ro l’Italia è indietro: troppo basso, ri-
spetto alla media europea che è supe-
riore al 64%, risulta il tasso di occupa-
zione che si aggira intorno al 57%. E
sulla riforma delle pensioni si è ag-
ganciato l’obiettivo minimo visto che
occorre fare di più per rilanciare il pi-
lastro privato della previdenza, i co-
siddetti fondi pensione.

Da Bruxelles arriva una bocciatu-
ra senza appello peraltro denunciata a
più riprese dall’opposizione. Per il pre-
sidente della Consulta economica del-
la Margherita, Roberto Pinza, «il rap-
porto dell’Ue conferma che il taglio del-
le tasse è stato effettuato con una co-
pertura approssimativa e che, quindi,
l’euforia di Berlusconi per i suoi prov-
vedimenti è del tutto immotivata.  Pur-
troppo, secondo Pinza, «con l’andare
del tempo appariranno ulteriori squi-
libri che derivano dai disavanzi occul-
ti che si stanno creando con le cartola-
rizzazioni degli immobili e con le pre-
visioni dei tagli di spesa che si rivele-
ranno irrealizzabili». Insomma per l’e-
sponente della Margherita «il risulta-
to pratico sarà quello che abbiamo
sempre temuto e cioè l’assommarsi del-
la mancanza di sviluppo alla crisi dei
conti pubblici, con il risultato che sarà
ancora più difficile, per il nostro Pae-
se e sembra solo per lui, uscire dallo sta-
to di stagnazione». E a vedere nero sul-

lo stato delle finanze pubbliche è an-
che l’ex ministro dell’economia Vin-
cenzo Visco, secondo cui il rapporto di
Bruxelles è assolutamente condivisi-
bile: «La realtà di questi ultimi anni è
stata quella di una manipolazione con-
tinua dei conti pubblici per dare l’im-
pressione che venissero rispettati i pa-
rametri di Maastricht – ha proseguito
Visco – Penso che il disavanzo vero del
2004, dopo tutte le cose che sono sta-
te fatte, sia superiore al 3,5%». 

Nel ricordare che «per un torna-
conto elettorale la destra ha varato prov-
vedimenti iniqui che mettono a seris-
simo rischio il futuro dell’Italia, delle
sue famiglie e delle sue imprese», il se-
gretario della commissione finanze
della camera, Mario Lettieri, ha soste-
nuto come «ogni volta che interviene
un organismo internazionale al go-
verno italiano è riservata una boccia-
tura». Nel giorno in cui gli italiani
avrebbero dovuto assaporare – stando
alla propaganda berlusconiana – il fa-
moso taglio delle tasse i conti non tor-
nano. Per nessuno. 

(raffaella cascioli)

A passo
di gambero
in Europa

CONTI PUBBLICI

La bocciatura Ue all’Italia: sgravi fiscali non coperti e insufficiente riduzione debito

Il rapporto di Bruxelles sull’attuazione dei Grandi orientamenti di politica economica non risparmia criti-

che alla sostenibilità dei conti pubblici a lungo termine: il taglio delle tasse non è stato coperto da ridu-

zioni della spesa primaria. L’Italia figura anche tra i paesi dove la produttività oraria è addirittura divenu-

ta negativa a partire dal 2003 oltre ad essere il paese che ha collezionato il più alto numero di procedure

d’infrazione per non aver applicato correttamente le norme comunitarie in materia di mercato interno.

Non c’è intesa nel Polo. Slittano le misure sull’internazionalizzazione
Slitta nell’aula della camera l’esame delle misure sull’internazionalizzazione delle imprese italiane. Il relatore

del provvedimento Enzo Raisi (An) ha chiesto un rinvio dell’esame dopo che, in una riunione del comitato dei

nove, non è stato raggiunto nella maggioranza un accordo sugli emendamenti al testo, che è stato modificato

dal senato. Il presidente della camera Pier Ferdinando Casini ha manifestato “rammarico” per questo rinvio:

«esprimo vero e sincero rammarico al governo, con tutta la forza istituzionale di cui sono capace. I

provvedimenti devono arrivare in aula istruiti. Non ci si può lamentare dei ritardi del parlamento quando poi

quei ritardi sono legati a dissensi interni della maggioranza. Davanti a questo io non posso tacere».
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L'indice di sostenibilità ambientale (ESI) 2005, presentato ieri al Forum 
economico mondiale di Davos, misura la capacità dei paesi di proteggere 

l'ambiente 

WORLD POLLUTION RATINGS

Fonte: ESI

Indice di sostenibilità ambientale 2005

L’INQUINAMENTO NEL MONDO

«Lula sei come Bush». È stata una sfilata per la
pace quella dei “200mila di Porto Alegre” in
direzione della piazza Por-do-Sol, dove mercoledì
sera si è svolta la cerimonia inaugurale del V
Forum sociale mondiale. Ma non sono mancati
slogan contro l’ospite più importante, il presidente
del Brasile Luiz Inacio Lula Da Silva, che ha
partecipato ieri al Forum prima di volare a Davos,

per il Forum economico mondiale. Durante il
corteo, alcuni manifestanti hanno paragonato Lula
a George W. Bush. Altri partecipanti alla marcia
hanno gridato invece slogan sull’ “AeroLula”, il
costoso aereo presidenziale con cui Lula dovrebbe
spostarsi a Davos. E gli attivisti di Greenpeace
hanno manifestato contro la politica nucleare del
leader brasiliano. «Sono un presidente, ma sono

anche un militante sociale», si è difeso il
presidente nel suo discorso di ieri al Forum,
ricordando il suo passato di operaio e sindacalista. 
Il presidente brasiliano ha poi auspicato che il
Forum sociale mondiale continui a riunirsi a
Porto Alegre, dove si è sempre tenuto fatta
eccezione per la parentesi indiana – a Bombay –
dell’anno scorso.

«Sei come Bush»: il presidente brasiliano Lula fortemente contestato dai militanti del V Forum sociale mondiale
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I L  P A E S E

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

C’è del rosso nel manifesto della
due giorni torinese della Mar-

gherita. E la sede scelta, il Lingotto, se
non evoca scioperi e occupazioni dei
lavoratori poiché la storica fabbrica
della Fiat funzionò per diciassette an-
ni durante il Ventennio, richiama pur
sempre un modello industriale for-
dista e dure lotte operaie. 

Ma le analogie col passato si fer-
mano qui, perché il Big talk della
Margherita vuole essere – e l’inten-
zione è ben esplicitata – una porta sul
futuro. E per realizzare questo pro-
getto gli organizzatori della comuni-
cazione (in primis Paolo Gentiloni) e
i responsabili dei fori tematici di di-
scussione – Rosy Bindi, Linda Lan-
zillotta, Enrico Letta, Marina Magi-
strelli, Mauro Marino, Roberto Pinza,
Ermete Realacci, Tiziano Treu, Ric-
cardo Villari – ce l’hanno messa tut-
ta. Così, immagini di rotori per l’e-
nergia eolica e di un bambino col
mondo fra le mani accompagnano lo
slogan: generatori di futuro. 

La scommessa è tutta qui, nella
volontà di offrire agli alleati e al pae-
se proposte moderne e concrete per
coniugare sviluppo e welfare. «È que-
sto il fattore unificante – spiega a
Europa Rosy Bindi, che con Enrico
Letta, Tiziano Treu e Roberto Pinza ha
fatto parte del primo nucleo ideativo
e operativo del progetto della Mar-
gherita – il nostro obiettivo è quello
di individuare il punto di incontro per
superare finalmente l’apparente con-
traddizione tra riformisti e radicali».
Tra le proposte elaborate dal diparti-
mento da lei diretto, quella dei baby
bond («si vince la sfida del futuro so-
lo se il welfare affronta il fattore de-
mografico»), ma il prossimo passo
sarà la presentazione, insieme a Livia
Turco, di un disegno di legge sulla fa-
miglia, perché «dobbiamo porci il
problema, tuttora irrisolto, di donne
e lavoro, del welfare per le famiglie e
per chi convive, e dobbiamo porcelo
senza ideologie». La proposta dei baby
bond deve essere piaciuta anche al Ca-
valiere, se è vero quel che annuncia-
va ieri Libero a proposito di un dise-
gno di legge commissionato al mago
redivivo Tremonti. Anzi, secondo
l’informato quotidiano di destra, Ber-
lusconi vorrebbe usare la scopiazza-
tura della proposta della Margherita
per la sua campagna elettorale del
2006, insieme a una lauta beneficen-
za elargita sotto i riflettori. 

I momenti di confronto pro-
grammatico saranno sette, ognuno
dei quali introdotto da un minuto di

proiezione di un film evocativo del
cuore della discussione. Così, ad
esempio, Grazie, Signora Thatcher
(del 1986) darà l’avvio al dibattito mo-
derato da Roberto Ippolito su Lavoro
e autonomia per tutte le generazioni.
«Vogliamo edificare la fabbrica del fu-
turo – afferma Tiziano Treu, “pa-
drone di casa” della discussione – e
vogliamo dire che il nuovo sviluppo
ha bisogno di un nuovo welfare. Pri-
ma il welfare interveniva a “correg-
gere”; per noi sarà parte integrante
dello sviluppo. Il riferimento ai pae-
si scandinavi è giusto e pertinente: la
Finlandia non compete certo con la
Cina sulle condizioni del lavoro e le
retribuzioni». 

Accadde domani, il famoso film di
René Clair del ‘44, sarà l’apripista del
dibattito su Territorio, qualità e inno-
vazione. Padroni di casa Ermete Rea-
lacci e Linda Lanzillotta, che spiega:
«Dobbiamo costruire un nuovo mo-
dello industriale partendo da quel
che l’Italia ha di specifico: le città e i
territori. Vogliamo indicare una nuo-
va speranza a un paese che la sta per-
dendo. In questo senso colpisce mol-
to il sondaggio reso noto a Davos».

Sul fronte delle politiche indu-
striali, insiste sul fisco a premi per le
imprese il responsabile economico
Enrico Letta: «Non è vero che le pro-
poste sono tutte uguali. Con la nostra
dimostreremo che la selettività gui-
derà le nostre politiche per lo svilup-
po. Basta con gli interventi a pioggia.
Poche lire a tutti non servono a nien-
te. Gli incentivi devono essere legati
a fusioni, a crescita dimensionale del-
le imprese e all’innovazione». 

Oltre un anno di lavoro, studiosi,
professori ed esperti consultati, e al-
tri interlocutori arriveranno. Perché
un impegno così imponente? «Perché
la nostra preoccupazione è altissima
– risponde Roberto Pinza – l’Italia è
l’unico paese europeo che non va;
non c’è sviluppo, la coesione sociale
si sta perdendo. Non possiamo aspet-
tare un anno e mezzo per scuotere la
narcosi indotta da Berlusconi. Non è
vero, come continua a ripetere il pre-
sidente del consiglio, che tutto il mon-
do è in crisi. Non è più così da tem-
po. La Margherita è un partito di go-
verno e quindi è in grado di propor-
re un programma. Blair incominciò
due anni prima delle elezioni a lavo-
rare al suo. Ma il nostro lavoro non si
fermerà a Torino». Quali saranno i
passi successivi? «Le nostre discus-
sioni, anche qui, non sono pre-con-
cordate. Da lunedì rifletteremo su
quel che sarà emerso, aggiusteremo
il tiro dove sarà necessario e poi of-
friremo idee e proposte a tutta l’al-
leanza. Questo è il nostro metodo».

Appunti 
per un programma

dell’Alleanza

LA CONFERENZA PROGRAMMATICA DELLA MARGHERITA

Si aprono oggi con l’intervento di Romano Prodi i lavori del Lingotto

FRANCO MOSCONI*
SEGUE DALLA PRIMA

Certo, le generalizzazioni non sono faci-
li, soprattutto in un’Unione a Venticinque
dove coesistono le brillanti performance
dei paesi scandinavi, le difficoltà dei gran-
di paesi (Italia e Germania, su tutti), la
transizione dei paesi dell’Europa centro-
orientale. Che il ritorno dell’economia eu-
ropea su un sentiero di crescita sostenu-
to, quale in passato ha conosciuto (pen-
siamo non solo all’eccezionale 4,5% di
crescita media annua dell’“età dell’oro”, ma
anche al 2,5-3% dei decenni ottanta e no-
vanta), debba rappresentare un’assoluta
priorità è un fatto sul quale sembra esi-
stere un ampio consenso. Ciò fra istitu-
zioni comunitarie, governi nazionali di di-
verso orientamento, forze politiche di
maggioranza e opposizione all’interno dei

singoli stati membri.
Poi, naturalmente, le ricette si fanno di-
verse quando si passa dalla priorità nu-
mero uno (tornare a crescere) alle politi-
che economiche con le quali metterla in
pratica, per non parlare poi dei metodi più
appropriati da utilizzare per questo fine.

Un’eccellente guida per le cose da fa-
re è il rapporto Sapir – Europa, un’agenda
per la crescita — voluto da Romano Prodi
quando era alla guida della Commissione
di Bruxelles, e redatto fra il 2002 e il 2003,
all’indomani cioè del lancio della Strate-
gia di Lisbona per la modernizzazione
dell’economia europea, e alla vigilia dello
storico allargamento. Un pil pro capite
dell’Ue che ristagna, dall’inizio degli an-
ni ottanta, attorno al 70% di quello statu-
nitense è il dato più di ogni altro rivela-
tore di un ritardo che tocca la tecnologia
e il capitale umano (1/3 della differenza
nel pil pro capite dipende dalla produtti-

vità, 1/3 dal minor numero di ore lavora-
te e 1/3 dal minor tasso di occupazione).
Più in profondità il lavoro di André Sapir
e dei suoi co-autori getta luce sui modi
nuovi mediante i quali realizzare quelli
che devono restare i tre fondamentali
obiettivi dell’integrazione europea, fra lo-
ro collegati: efficienza, stabilità, coesione. 

Essi, infatti, corrono il rischio di non
essere più conseguiti nella misura neces-
saria a far ritrovare all’Europa allargata la
via dello sviluppo, a dispetto dei notevoli
successi a livello istituzionale (si pensi al
mercato interno e alla moneta unica).

Beninteso, l’Agenda per la crescita è
fatta di un ampio insieme di politiche che
vanno da quelle macroeconomiche (per
garantire la stabilità) a quelle microeco-
nomiche (per stimolare l’efficienza), pas-
sando per quelle legate alla riforma del
budget comunitario (che deve favorire la
coesione). In economia – più che altrove

— tutto si tiene, come emerge molto be-
ne dal dibattito avviato su queste pagine,
dopo il seminario di Fiesole. E se non è
neppure pensabile dar conto, nel breve
spazio di questo articolo, dei nuovi orien-
tamenti che a livello comunitario si sono
venuti sviluppando col rapporto Sapir, ma
anche con le tre Comunicazioni della
Commissione europea sulla “nuova” po-
litica industriale (2002, 2003, 2004), tut-
tavia è ragionevole affermare che il tema
dell’impresa – e dell’impresa manifattu-
riera in particolare – sta riprendendo la
sua giusta centralità. 

Risiede qui, per fermarci al nostro
paese, uno dei tratti distintivi più impor-
tanti della Confindustria guidata da Luca
di Montezemolo, che rivolto agli associa-
ti parla dell’industria come del «vero core
business». E la necessità di un colpo d’ala
per far fronte alle forze che possono met-
tere in gioco «l’esistenza stessa di un’in-

dustria manifatturiera nel nostro paese»,
la ritroviamo nell’intervento di Anna Ma-
ria Artoni, già pubblicato su queste pagi-
ne.

Parlando allora di imprese, emergono
immediatamente alcune debolezze dell’I-
talia, e non già solamente nei confronti
della leadership Usa (tutta l’Ue sconta un
ritardo lungo la frontiera del progresso
tecnologico), ma anche rispetto ai partner
europei coi quali abbiamo l’ambizione di
confrontarci. Prendiamo, ad esempio, la
nuovissima definizione comunitaria di
“microimprese” (meno di 10 addetti), che
si accompagna a quella più tradizionale di
“piccole e medie imprese” (rispettiva-
mente, meno di 50 e fra 50 e 250 addet-
ti). Ebbene, in tutt’Europa oltre il 90% del-
le imprese ha meno di 10 addetti (e me-
no di 2 milioni di euro di fatturato): circa
il 93%, stando ai dati dell’ultima edizione
dell’Observatory of European Smes.

Sette idee forti per coniugare welfare e sviluppo, solidarietà e com-

petitività. Non c’è contraddizione, dirà oggi la Margherita agli allea-

ti e al paese. Nei panel di discussione che si susseguiranno nel po-

meriggio e domani mattina si parlerà di baby bond, di premi fiscali per

le imprese innovative, di welfare famigliare, di concorrenza nei settori

dei servizi pubblici, di internazionalizzazione del sistema industria-

le. Tutti temi dimenticati nella pratica del governo Berlusconi. E il pre-

mier si accinge a scopiazzare le proposte della Margherita: secondo

un quotidiano di destra avrebbe infatti commissionato a Tremonti un

disegno di legge per dare un assegno a ogni bambino che nasce.

La pista e la “bolla” di Renzo Piano sul tetto degli stabilimenti del Lingotto, a Torino.

Il                        di Torino

La Ue allargata offre nuovi orizzonti per una diversa politica industriale: ricerca e
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Fino a quando può durare l’apnea del sistema produt-
tivo italiano? La scarsa competitività dei nostri prodotti

sui mercati internazionali, dovuta in gran parte all’assen-
za di una strategia industriale e di penetrazione, unita al-
l’inesistente pressing in Europa del governo Berlusconi, in-
capace di fare gioco di squadra oltreconfine, rischiano di
mettere in ginocchio il paese.

«Occorre far cadere la benda che in questi anni ha chiu-
so gli occhi degli italiani e rimboccarsi le maniche per re-
cuperare il tempo perduto»: per Paolo De Castro, ex mi-
nistro delle politiche agricole del governo Prodi, bisogna
rimettere in moto il paese che oggi vive una stagione in
cui è assente ogni tensione collettiva. L’Italia è un paese
privo di un obiettivo strategico nazionale da perseguire e,
in un’Europa in cui gli interessi nazionali stanno tornan-
do a prevalere su quelli comuni, soffre dell’assenza di vo-
lontà del suo governo a sfruttare le sinergie tra istituzio-
ni nazionali e comunitarie. 

Alla vigilia del “Big Talk, generatori di futuro” che la
Margherita organizza oggi e domani a Torino per offrire
il suo contributo di idee e proposte su welfare e sviluppo
al futuro programma della coalizione di centrosinistra, De
Castro insiste su quei freni che impediscono al sistema
produttivo italiano di cogliere le opportunità della globa-
lizzazione lasciandolo a leccarsi le ferite inflitte dalla com-
petizione internazionale. «Il tema del welfare è importante
– spiega De Castro – Occorre pensare ad un approccio nuo-
vo di welfare che riesca a coniugare una maggiore prote-
zione sociale e una flessibilità del costo sociale. Dobbia-
mo orgogliosamente difendere il nostro modello di wel-
fare rispetto a quello americano ma è anche necessario ren-
derlo più compatibile con i nuovi scenari imposti dalla glo-
balizzazione. Non voglio essere un sostenitore di Blair, ma
occorre prestare attenzione a quanto accade in Inghilter-
ra. Lo stesso cancelliere Schroeder coraggiosamente sta
affrontando i temi di un welfare compatibile. L’Italia ha
un forte divario nell’approccio al welfare e, in questo sen-
so, è apprezzabile l’iniziativa della Margherita».

Più culle vuol dire più competitività? Crede che una so-
cietà giovane sia una società più competitiva?

Non c’è dubbio, se per giovane si intende una società in
grado di adeguarsi ai sempre più rapidi cambiamenti im-
posti dai mercati globalizzati. La possibilità di prendere
decisioni in momento reale e di adeguarsi ad una realtà
che cambia velocemente rende più competitivi.

Le aziende italiane hanno le valigie pronte per andare
all’estero. Crede che, per essere competitivi, si debba
inseguire il basso costo della manodopera?

No. Non ci sarà delocalizzazione che possa aiutare a rende-
re più competitive le imprese. Credo sia inutile inseguire i
costi più bassi della manodopera o avere tentazioni tariffa-
rie come questo governo. Non c’è possibilità di competizione
se la leva è il costo della manodopera. Ci sarà sempre un pae-
se dove il costo del lavoro è più basso. La competitività di-
pende dalle capacità distintive delle nostre produzioni. I te-
mi della ricerca e dell’innovazione non sono di scarso inte-
resse. Siamo fanalino di coda nell’Ue, che di per sé investe
in ricerca e innovazione il 2% del Pil, contro il 3% degli Sta-
ti Uniti. Per competere in un mondo globale servono più in-
novazione e ricerca soprattutto nei settori tradizionali».

Le esportazioni italiane continuano a perdere quote
di mercato. Per il governo italiano è tutta colpa del
supereuro ma la Germania lo scorso anno ha messo
a segno un aumento del 10% delle proprie esporta-
zioni soprattutto verso i paesi extraUe. Esiste un pro-
blema Cina?

Il problema Cina è tutto italiano. Nell’Ue l’interscambio
di Francia o di Germania con Pechino è a favore di Parigi
e Berlino. Ecco, direi che la globalizzazione costituisce una
straordinaria occasione per il nostro Paese; tutto sta ad ap-
profittare dell’opportunità costituita dall’apertura dei diversi
mercati. La Cina è un problema ma costituisce anche un’oc-
casione. Tuttavia, per vendere all’estero dobbiamo poter
contare su produzioni distintive legate ai nostri territori,
alla nostra creatività, al nostro patrimonio. In questo sen-
so, il settore agroalimentare può, già da ora, concorrere
sui mercati internazionali. Il nostro settore enogastrono-
mico ha caratteri distintivi non facilmente copiabili ed
esportabili in tutto il mondo. Tutto sta a valorizzarlo, ma
anche a tutelarlo.

Quanto conta l’etichetta, la protezione del marchio?
Il tema della globalizzazione va a braccetto con quello re-
lativo alle nuove tutele. Non si tratta di rintanarsi in un
neoprotezionismo quanto piuttosto di garantire regole co-
muni, marchi e tutele. Non si può competere sui merca-
ti internazionali con le armi spuntate: occorre che il go-
verno eserciti un pressing nei confronti delle autorità eu-
ropee al fine di tutelare gli interessi nazionali.

Certo, tutele per i prodotti Doc, Dop o Igp per l’agroali-
mentare sono necessarie. Crede che nel settore tessile-

abbigliamento-calzaturiero sia solo una questione di eti-
chettatura o conti anche l’innovazione, arrivare primi?

Innovare è necessario, prioritario. Il problema del setto-
re moda non riguarda la Tod’s di Ancona che, con prodotti
innovativi e marchi qualificati, da tempo si è conquistata
la sua quota di mercato internazionale. Tuttavia, le Ferra-
ri del tessile-abbigliamento-calzaturiero rappresentano
solo una piccola percentuale del comparto. La massa del-
le aziende del settore non ha capacità di distinzione, vive
vendendo prodotti a basso costo. Sa perché l’Italia soffre
più di altri paesi europei la concorrenza cinese? Perché per
anni siamo stati la Cina dell’Unione europea vendendo ai
nostri partner comunitari prodotti di buona qualità, non
griffati e a costi bassi. Per anni questo ha consentito alle
nostre imprese di essere vincenti sul mercato europeo.

Ora, però, la musica è cambiata con la fine dell’accor-
do Multifibre e non c’è accenno ad un riposizionamento
delle nostre imprese. Un discorso che è valido per qua-
si tutti i settori produttivi?

Da quando il mercato europeo si è aperto alla globaliz-
zazione è totalmente inutile rincorrere quei Paesi che
hanno una capacità competitiva molto alta con costi del
lavoro per noi irraggiungibili. Ecco perché dobbiamo riu-
scire a distinguerci e questo è possibile con un’innova-
zione di prodotto e un’innovazione di processo. L’agroa-
limentare italiano, in questo senso, è un settore che più
di altri ha una sua capacità distintiva rispetto, ad esem-
pio, alla meccanica. E questo perché abbiamo un patri-
monio ricco di tradizione e di cultura. Occorre riscopri-
re i nostri prodotti, le nostre produzioni e creare anche

momenti di aggregazione. Purtroppo non è spesso no-
stro quello che gira per il mondo. L’agropirateria ci dan-
neggia ed è per questo che servono nuove tutele, mar-
chi, ma anche nuove forme di produzione. Le nostre tec-
niche di produzione non sono uguali a quelle oltrecon-
fine. Faccio l’esempio del pomodoro. In Cina si usano in-
setticidi da noi vietati, se ci fossero regole produttive ugua-
li la competizione sarebbe leale. È evidente che la glo-
balizzazione non può essere fermata ma semmai gesti-
ta, regolata, tutelata.

Tutele che, a questo punto, dovrebbero essere chieste
dal nostro governo in sede Ue e in sede Wto (World Tra-
de Organization)?

Il ruolo delle nostre istituzioni è quello di rappresentarci
e di difenderci in sede europea; dobbiamo riuscire ad in-
fluenzare su questi temi la posizione europea visto che è
l’Europa che ci rappresenta al negoziato Wto che proprio
il prossimo dicembre a Tokyo prevede di chiudere il ciclo
di Doha. A negoziare per l’Europa ci andrà l’eurocom-
missario al commercio Peter Mandelson e la difesa dei
marchi collettivi non è al primo punto delle preoccupazioni
europee. Il tema del riconoscimento dei marchi fu difeso
con il precedente esecutivo dagli eurocommissari all’a-
gricoltura e al commercio, Franz Fischler e Pascal Lamy,
ma dietro c’era Prodi. Oggi per l’inglese Mandelson e per
il collega all’agricoltura, il danese Franz Fischer Boel, non
sono queste le priorità, su cui invece l’Italia gioca in pri-
mo luogo il futuro dell’agroalimentare ma anche della sua
industria. L’organizzazione di filiera e la capacità distin-
tiva rappresentano per tutto il sistema produttivo italiano
due carte da giocare.

C’è anche una diversa capacità di penetrazione del ma-
de in Italy. Ad esempio, in Cina le francesi Renault e Psa
hanno creato joint venture con imprese locali. Chirac
va in Cina con al seguito mezzo mondo produttivo fran-
cese, Schroeder fa il pendolare con Pechino. E noi?

Scontiamo un ritardo che si fa sempre più grande. In Ci-
na non c’è solo il protagonismo delle imprese francesi ma
anche il ruolo del governo che le ha sostenute. La visita di
Ciampi è stata positiva, ma Chirac ci aveva battuti sul tem-
po. La verità è che le opportunità della globalizzazione le
stanno afferrando gli altri. E non noi.

C’è ancora spazio per la grande impresa in Italia?
Me lo auguro, anche se non possiamo nasconderci che le
imprese italiane al 99% sono piccole. Dobbiamo aiutarle
a diventare medie e grandi, anche se non necessaria-
mente multinazionali. Il basso costo dei trasporti a livel-
lo mondiale consente oggi di abbassare la scala della pro-
duttività permettendo anche ad imprese con un fatturato
di 10-15 milioni di euro di stare sui mercati. 

Per far questo è necessario riprendere il cammino del-
le liberalizzazioni?

Le liberalizzazioni sono state accantonate da questo go-
verno e, anzi, con la crescita di molti monopoli forse l’I-
talia in questi anni è arretrata. Oggi non servono opera-
zioni di maquillage o manovre fiscali che danno solo vi-
sibilità elettorale. Sono necessari investimenti in ricerca,
reti infrastrutturali, interventi per frenare la crisi dei di-
stretti un tempo fiore all’occhiello del sistema produttivo
italiano. Al paese dobbiamo dire la verità: sarebbe già un
bel passo in avanti. Dobbiamo mettere in moto le intelli-
genze del paese e mobilitarle. È quanto sta avviando Ro-
mano Prodi con il contributo straordinario della fabbrica
delle idee.

INTERVISTA CON PAOLO DE CASTRO

«Siamo stati a lungo la Cina della Ue.
Ora dobbiamo distinguerci»

Quando però andiamo a guardare più
da vicino i casi-paese scopriamo che l’Ita-
lia ha sì il maggior numero di imprese nel-
la Ue (oltre 4 milioni, contro i circa 2,5 di
Francia e Germania e i 2 del Regno Uni-
to). Ma scopriamo altresì uno sbilancia-
mento verso le microimprese (il 95,6% del
totale), che non trova riscontro negli altri
tre grandi. Che, per converso, sono mag-
giormente presenti di noi nelle classi del-
le piccole e, soprattutto, delle medie e
delle grandi. Già questi dati segnalano
una difficoltà delle nostre imprese nel
momento in cui devono incamminarsi
lungo un sentiero di crescita dimensio-
nale.

Strettamente legato al tema della di-
mensione d’impresa – e qui preziose so-
no le ricerche condotte dal Servizio studi
della Banca d’Italia – c’è poi quello della
specializzazione produttiva. Il made in
Italy, che tante soddisfazioni ha dato al no-

stro paese, sembra ora inesorabilmente
subire – secondo molti – la concorrenza
che viene dall’Asia, e della Cina in parti-
colare. Ma ha ragione Aldo Bonomi nel ri-
cordare: stiamo attenti a volerlo buttare a
mare, quel modello! D’altronde, la stra-
grande maggioranza delle ormai famose
3.800 “medie imprese industriali” di suc-
cesso censite da Mediobanca e Unionca-
mere appartengono proprio ai settori tipici
della manifattura italiana. Dove invece
manchiamo pressoché totalmente, pur
con alcune  lodevoli eccezioni (in primis,
la Stmicroelectronics di Pasquale Pisto-
rio), è nell’élite delle grandi e grandissime
imprese operanti in settori ad alta tecno-
logia. Qui una strada possibile può esse-
re quella dei “campioni europei” sul mo-
dello del Consorzio Eads (proprietario di
Airbus) e della stessa Stm. 

Le imprese sono fatte per crescere. E
dalla loro crescita è lo stesso ritmo dello

sviluppo economico a trarne giovamento,
come dimostrano gli studi di questi ulti-
mi anni dell’Ocse. E ancora una volta i da-
ti sulla “demografia delle imprese” atte-
stano una debolezza europea nei con-
fronti degli Usa (le imprese che soprav-
vivono crescono meno in termini di oc-
cupazione) e, nel contempo, una debo-
lezza italiana nel novero dei grandi paesi
dell’Ue (i nostri tassi di natalità netta so-
no piuttosto bassi).

Pur nella consapevolezza che la dina-
mica di crescita delle imprese (e di quel-
le manifatturiere, in particolare) non rac-
conta tutta la storia delle società in cui vi-
viamo, negli anni che abbiamo dinnanzi
essa continuerà a giocare un ruolo es-
senziale nella creazione di ricchezza. Giac-
ché è proprio lì, nella manifattura, che la
maggior parte delle nuove scoperte tec-
nologiche viene generata e trova la sua ap-
plicazione; è lì che molti “talenti” posso-

no trovare una loro compiuta espressione
(pensiamo alle start-up create da studen-
ti e ricercatori); è con l’industria che l’u-
niversità può e deve avere un proficuo rap-
porto di cooperazione, proprio a partire
dalla ricerca scientifica e dal trasferimento
tecnologico; ed è per l’industria che un ef-
ficiente e moderno settore terziario deve
saper offrire larga parte dei suoi servizi a
elevato valore aggiunto.

L’Europa allargata offre un nuovo oriz-
zonte di riferimento nel quale pensare, ma
anche praticare, molte delle politiche che
tradizionalmente pensavamo assegnate
allo Stato-nazione: la ricerca è una di que-
ste, e lo stesso può dirsi per i centri di ec-
cellenza. 

E ancora: la nuova politica industria-
le dovrà diventare una di queste. Passa an-
che da qui – sebbene non solo da qui – una
ragionevole risposta al rischio che possa-
no diffondersi anche in Europa quelle

“aspettative decrescenti” che la società
americana conobbe quindici anni fa. E se
si diffondessero da noi finirebbero per toc-
care in special modo le giovani genera-
zioni, che sono quelle che più portano il
peso – un po’ dappertutto in Europa e
certamente in Italia – di chance ridotte sul
mercato del lavoro, di società con poca
“mobilità sociale”, della mancanza di un
welfare moderno che li protegga nel mo-
mento del bisogno e, nel contempo, di in-
centivi a cercare un nuovo posto di lavo-
ro o a migliorare la propria formazione.
È un rischio che i riformisti non possono
permettersi. I semi della vocazione au-
tenticamente europeista del centrosini-
stra italiano si ritrovano tutti nel pro-
gramma coordinato da Giuliano Amato
della Lista Uniti nell’Ulivo, voluta da Ro-
mano Prodi. Da lì conviene ripartire.

*cattedra “Jean Monnet” in Economia in-
dustriale, Università di Parma

Il problema Cina è tutto italiano visto che nell’interscambio commerciale Francia e Germania hanno la meglio su Pe-

chino. Tutto sta ad approfittare delle opportunità offerte dalla globalizzazione, distinguendoci sui prodotti e sui pro-

cessi produttivi ma anche chiedendo tutele e regole uguali per tutti. L’Italia è indietro e deve recuperare il terreno per-

duto facendo pressing sull’Europa affinché la difesa dei marchi figuri tra le preoccupazioni Ue in sede di negoziato Wto.

Il                        di Torino

centri di eccellenza. I riformisti non mettano in pericolo le nuove generazioni

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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La Rai è senza controllo e la Corte dei conti non può restare
a guardare. Anche perché sta per arrivare sul tavolo dei ma-

gistrati contabili la denuncia del legale di Michele Santoro, a
favore del quale il giudice civile ha liquidato un risarcimento
danni di un milione e mezzo di euro a carico proprio della Rai.
«È arrivato il momento di investire la Corte – avverte l’avvo-
cato D’Amati – sulla modalità di gestione dell’azienda pub-
blica». La procura avrà finalmente qualcosa di preciso su cui
indagare. 

Il braccio di ferro tra la Rai e la Corte dura ormai da anni:
i vertici di viale Mazzini fanno orecchie da mercante quando
i magistrati di via Baiamonti chiedono spiegazioni, documenti
contabili e verbali di riunioni del consiglio di amministrazio-
ne. La Corte dei conti insiste, ordina, solleva conflitto davan-
ti alla Consulta (che in sostanza le dà ragione), ricorre al Con-
siglio di Stato. E tutto resta com’è, almeno fino ad oggi. L’ul-
tima relazione sul risultato del controllo eseguito sulla gestione
finanziaria della Rai, arrivata al parlamento nel luglio 2003,
ha riguardato gli anni 1997-2001. Da allora, alla Rai continuano
ad evitare controlli, ignorano i solleciti, archiviano le conte-
stazioni. Con una regola tacita: la Corte può sbraitare quanto
vuole, noi lavoriamo e sottoponiamo di volta in volta le nostre
decisioni al ministro Gasparri. Se lui approva, andiamo avan-

ti come un treno, perché nessuno può chiederci «una serie
pesantissima di adempimenti», come fa la magistratura con-
tabile. Vogliono rispondere solo al ministro, insomma.

Dalla Corte, il presidente della sezione controllo sugli en-
ti, Luigi Schiavello, ha denunciato già due anni fa a Pera e Ca-
sini «l’atteggiamento di chiusura degli amministratori della
società» e avvertito che il Parlamento doveva fare qualcosa per
rimuovere «i limiti derivanti dalle modalità entro le quali l’e-
sercizio del controllo della Corte dei conti ha potuto trovare
attuazione». E lui, il professor Schiavello, sa bene di che cosa
parla. Ha provato in tutti i modi ad ottenere dai sindaci della
Rai «contratti e atti di qualsiasi natura idonei a produrre ef-
fetti patrimoniali e/o economici e/o finanziari di elevato ri-
lievo patrimoniale». Come i contratti per il Festival di Sanre-
mo, per esempio. E non ha avuto nessuna risposta. 

Anzi, la Rai ha ricorso al Tribunale amministrativo del La-
zio per far annullare la «determinazione istruttoria» con la qua-
le la Corte chiedeva lumi sulla gestione del cda di viale Maz-
zini fin dal 2001. Una richiesta che era stata seguita da in-
giunzioni vere e proprie, sempre perfettamente ignorate. E il
Tar, alla fine, ha dato ragione alla Rai, perché in sostanza quel-
la determinazione non rappresentava né un atto di controllo,
né un atto istruttorio. Il tutto, alla luce di una legge di quasi
cinquant’anni fa.

Ora la questione è in appello, al Consiglio di Stato. Il ri-
corso per «negato controllo di gestione patrimoniale, econo-
mica e finanziaria» l’ha presentato la Corte dei conti e porta

il numero 1404 del 2003. C’è istanza di fissazione udienza,
ma non “di prelievo”, atto necessario per accelerarne in qual-
che modo la discussione, che in tal modo seguirà i tempi or-
dinari: difficilmente il ricorso tornerà a galla prima di un an-
no. Per ora giace in archivio della sesta sezione giurisdizio-
nale. E intanto alla Corte dei conti il controllo sulla Rai non fa
progressi, tanto più che il consigliere incaricato, Pietro Gam-
bioli, è scomparso tragicamente qualche mese fa e non è sta-
to ufficialmente sostituito. Sembra, però, che il presidente del-
la sezione Luigi Schiavello abbia avocato a sé direttamente la
competenza sulla materia e intenda far valere le nuove pre-
rogative, riconosciute alla magistratura contabile da una re-
cente legge sulle società per azioni a prevalente partecipazio-
ne pubblica, visto che la quasi totalità delle azioni della spa Rai
sono di proprietà dello Stato. 

I nodi, insomma, verranno al pettine, prima o poi. Ma se
saranno riscontrate irregolarità nella gestione chi sarà chia-
mato a risponderne? I vertici dell’azienda, il ministro delle co-
municazioni che ha avallato le loro scelte, o l’uno e gli altri?
Nel caso Santoro, per esempio. L’avvocato D’Amati denuncia
che «non è concepibile che si gettino dalla finestra quantità
enormi di denaro per compiacere i desideri dei potenti» e la
procura regionale della Corte dei conti potrebbe procedere au-
tonomamente per il risarcimento del danno erariale provo-
cato dai responsabili. La responsabilità, poi, potrebbe aggra-
varsi nel caso del mancato completo reintegro di Michele San-
toro. «Il giudizio di responsabilità è perfettamente praticabi-
le, anche perché Cattaneo e prima di lui Saccà, che pure ha
avuto un peso in questa vicenda, sono incaricati di pubblico
servizio – sostiene il legale –. I vertici dell’azienda sono tenu-
ti ad eseguire l’ordine del giudice, altrimenti saranno perso-
nalmente responsabili: è giunto il momento del redde ratio-
nem, gli atteggiamenti provocatori e intransigenti si possono
avere se si è tenuti a far fronte personalmente alle conse-
guenze».

Nessuno controlla i conti della Rai.
La Corte ci prova, il cda la snobba

Il giudice milanese che ha posto in libertà
i membri di una cellula di presunti terro-

risti del Jihad islamico ha sollevato una que-
stione che è meno originale di quanto si
possa pensare nel clamore della polemica.

La dottoressa Forleo può avere dato anche
un senso particolare al valore delle leggi. Va
evitata però ogni ipotesi di malafede o di par-
tigianeria.

La distinzione tra terrorismo e guerriglia
(cioè insieme di azioni di guerra tese a diri-
mere il problema posto da iniziative violen-
te) è diventata l’asse del dibattito.

La storia è piena di esempi che nell’in-
sieme costituiscono una immensa contrad-
dizione. Il terrorismo di Stato è stato messo
in luce a carico di regimi dittatoriali e va ol-
tre e diversamente dall’attuazione di attentati
singolari contro civili disarmati. Nel caso
delle guerre ricordiamo gli editti di Kesser-
ring contro i partigiani definiti regolarmen-
te terroristi.

Se la questione sia solo concettuale non
ci sarebbe molto da discutere e si potrebbe
affidare il tema a una commissione di esper-
ti.

Il problema è politico e morale e soprat-
tutto di scelta di campo. Il caso più esemplare
in questo quadro è legato alla nascita di
Israele. Ormai pochi ricordano gli attentati
compiuti da organizzazioni come la Irgum
Zwai Leumi, ma nessuno giudicherebbe og-
gi lo Stato ebraico sulla base di quel ricordo
storico.

La debolezza della sentenza di Milano sta
tutta qui e risiede nella presunzione di po-
ter definire una differenza che è stretta-
mente legata a un contesto ampio. Tanto
ampio che nella maggioranza dei casi la
guerriglia e il terrorismo sono parti di un me-
desimo disegno. La bomba dell’Orsini con-
tro Napoleone III era strettamente connes-
sa alla seconda guerra di indipendenza.

Il ruolo esecrabile di certe attività risie-
de nel ricorso alla violenza come metodo or-
dinario di lotta politica. Da qui inizia il ter-
rorismo.

��
Una maggiore cautela si impone dunque
quando si tende a scegliere una parte molto
netta nascosta nella definizione di un ruolo
che resta esecrabile. Gli sviluppi successivi
vanno valutati caso per caso, ma anche se-
condo giudizi più organici su quanto avvie-
ne in questo mondo sotto i nostri occhi. La
pretesa di combattere il terrorismo con di-
visioni corazzate e armi specialissime in ef-
fetti, sul piano dei rapporti generali tra Sta-
ti e operazioni belliche, eleva di fatto il ter-
rorismo a scelta bellica organizzata a un li-
vello di scontro che talora sembra quello fra
grandi e medie unità in campo.

La questione è politica prima che giuri-
dica e giudiziaria, e i magistrati chiamati a
giudicare non possono che trovarsi in gravi
difficoltà in un giudizio che finisce per essere
una scelta non soltanto tecnica.

La discussione tuttavia non può spinger-
si fino a voler stabilire, con una definizione
di funzione tecnica in iniziative di violenza,
una valutazione positiva o negativa. Va da sé
che giudicare guerriglia atti di terrorismo al-
leggerisce di molto la criminosità di certi at-
ti.

Qui occorre stare attenti perché è chia-
mata in causa la stessa idea della pace e la va-
lidità di un pacifismo che potrebbe nascon-
dere una “guerra di liberazione” giudicata le-
cita, in base a un orientamento più ideolo-
gico che politico e morale.

Prima di compromettersi troppo in una
polemica ricca di pregiudizi, è bene guarda-
re molto addentro a un fenomeno dove si
danno per scontate molte cose che non so-
no affatto ovvie. La definizione di terrorismo
è legata strettamente all’attentato non mili-
tare che colpisce innocenti. Sembra un’idea
cartesiana, ma non lo è.

La riflessione politica deve andare avan-
ti sulle ragioni dei conflitti anche senza tirarsi
indietro nella punizione doverosa di colpe-
voli di esecrabili delitti che vanno dal soste-
gno esterno, fino alle decapitazioni che si rea-
lizzano in Iraq.

RUGGERO

ORFEI

ANGELO BERTANI

SEGUE DALLA PRIMA

E ne abbiamo certezza da ieri,
quando è andato da don Gelmi-
ni, con grande concorso di tele-
camere, per fargli un vistoso re-
galo in occasione degli ottan-
t’anni.

Già sapevamo che il Cavalie-
re ignora la prima regola della
morale, cattolica: «Prima la giu-
stizia e poi la carità». 

Tantopiù, lo ha
confessato lui stes-
so, in campagna
elettorale. Perché
dovrebbe rinuncia-
re al profitto anche
mentre fa benefi-
cenza? Qualche
buona offerta ai po-
veri, specie se de-
voti e riconoscenti,
potrebbe offrire un
rendimento del
mille per cento.
Perché rinunciar-
vi? 

Invece di dona-

re soldi o favori alla mafia in cam-
bio di voti si tratta di donarli ai bi-
sognosi o a coloro che li useran-
no per gli emarginati. Può sem-
brare un passo avanti. Ma sareb-
be autentico se il dono fosse gra-
tuito, nel segreto, come dice il
Vangelo.

E invece no: almeno in cam-
pagna elettorale bisogna dirlo ai
quattro venti. Tutti devono sa-
perlo. La “carità” deve fruttare vo-
ti, dunque potere, dunque dana-
ro. 

E allora tutto rientra nello
stesso progetto: soldi in cambio
di voti. (Ma, naturalmente, se in-
vece dei soldi servono leggi be-
nevole, nessun problema. Pur-
ché, anch’esse, in cambio di voti
e di impunità). 

Certo viene in mente il cini-
smo degli imperatori romani del
panem et circenses. Ma anche il
marchese del Grillo, con le sue
monete rese incandescenti per
scottare le mani dei questuanti.

Il buon senso popolare da

tempo conosce queste miserie
e le definisce “carità pelosa”.
Ma il Vangelo, che di carità se
ne intende, spiega che la cari-
tà, come la penitenza, va fatta
con la massima discrezione, in
segreto, per non offendere i bi-
sognosi e soprattutto per di-
mostrare il disinteresse perso-
nale. «Quando fai l’elemosina
non sappia la tua sinistra quel
che fa la tua destra». Se ti fai
vedere dagli uomini hai già ri-
cevuto il tuo compenso. Come

dire: non è beneficenza, ma vo-
to di scambio.

Lungo i secoli, molte volte ve-
scovi e profeti hanno gridato in
faccia ai potenti “benefattori”: iam
accepisti mercedem tuam. Vista le
preferenze automobilistiche del-
l’attuale governo, si potrebbe
completare: Audi: iam accepisti
mercedem tuam.

Saranno pure patriottici e ca-
ritatevoli, ma comunque preferi-
scono le più lussuose berline stra-
niere.

Come accade sempre nelle occasioni “de-
cisive” per la Casa delle libertà, ieri si è pre-

sentata al gran completo nelle commissioni
affari costituzionali e bilancio della camera.
L’occasione era di quelle da non perdere nel-
l’ottica (sia pure rovesciata in questo caso) che
la guida dall’inizio della legislatura: approva-
re un emendamento non ad personamma con-
tra personam, cioè contro l’attuale procurato-
re generale di Torino Giancarlo Caselli. Così,
con 32 sì, 27 no e un solo astenuto (Filippo
Mancuso), è stata votata la proroga del man-
dato del procuratore nazionale antimafia
Pierluigi Vigna fino al 31 dicembre del 2005
impedendo, di fatto, a Caselli di candidarsi al-
la sua successione per limiti di età. Anche que-
sta volta An non si è sottratta ai doveri di co-

alizione facendo diligentemente la sua par-
te: sono stati infatti i deputati Cola e Veraldi
a sottoscrivere la modifica al decreto mille pro-
roghe che andrà in aula lunedì prossimo.

Poco importa che si tratti, di nuovo, di nor-
ma che contrasta con gli articoli 104 e 105 del-
la Costituzione che attribuiscono al consiglio
superiore della magistratura il compito di pro-
cedere a nomine e promozioni di magistra-
ti. L’opposizione ne è convinta e ne denuncia,
con Anna Finocchiaro «l’indecenza» anche
perché il fine è stato ormai dichiarato dal pre-
sidente della commissione giustizia al sena-
to, Caruso: impedire a Caselli di partecipare
al concorso peraltro già indetto dal Csm e non,
come avevano sostenuto in un primo mo-
mento, evitare di lasciare un vuoto alla dire-

zione antimafia. Lo «sconcerto» attraversa pu-
re  l’Anm e il Csm che, pur di non vanificare
il concorso già bandito, aveva approvato un
parere del decreto legge di proroga di sei me-
si dell’incarico a Vigna che diceva sì, alla pro-
roga fino al 1 agosto, ma anche prosecuzio-
ne del concorso. La Cdl doveva però annul-
larlo del tutto per poter estromettere il nome
inviso. Da qui l’emendamento approvato ie-
ri che il ministro Castelli dice di ignorare ma
ne chiede «l’osservanza», negando che sia
contro Caselli.

Il Csm non sembra intenzionato co-
munque a darsi per vinto: potrebbe decidere
di andare avanti con le procedure del concorso
già avviate, fino a quando il decreto non sarà
convertito in legge. E dopo potrebbe decide-

re di sollevare conflitto di attribuzioni tra po-
teri dello Stato alla Consulta. 

«Al di là del valore della persona – dice
Mantini della Margherita riferendosi a Vigna
– la sua proroga per legge è un sopruso del
governo sulle prerogative del Csm.. Un’altra
pagina buia della nostra storia istituzionale».
Non meno duro era stato Filippo Mancuso:
«È un’iniziativa di cui ci si dovrebbe vergo-
gnare perché una legge contro qualcuno è
uguale a leggi ad personam come la “salva
Previti”». E lui, Vigna, oltre a voler rispettare
la legge, non si sentirà a disagio per tutto que-
sto can can poco “istituzionale”? Chi lo co-
nosce bene non si sorprende del suo silenzio.
«Per lui contano solo le aspirazioni persona-
li. È da sempre che è così». (g.mont.)

Direzione antimafia: pur di estromettere Caselli
proroga ad hoc per Vigna. Per nulla imbarazzato

I vertici di viale Mazzini fanno orecchie da mercante quando i magistrati di via Baiamonti chiedono spiega-

zioni, documenti contabili e verbali di riunioni del consiglio di amministrazione. Sottopongono le loro deci-

sioni solo al ministro Gasparri. La Corte solleva conflitto davanti alla Consulta, ricorre al Consiglio di Stato. E

tutto resta com’è. Almeno fino ad oggi. Sul tavolo dei magistrati contabili sta per arrivare il caso Santoro.

Tra terrorismo
e guerriglia

Fate la carità!

La Margherita chiede l’intervento del parlamento europeo per i lavori
di riconversione a carbone in corso alla centrale Enel di Torre Valdaliga
Nord, Civitavecchia. L’europarlamentare dielle Lapo Pistelli ha infatti
depositato ieri un’interrogazione urgente nella quale chiede se la
Commissione europea sia a conoscenza di questa riconversione della
centrale in atto e che intervenga di fronte alla palese violazione degli
accordi previsti per le emissioni inquinanti dal Protocollo di Kyoto
ratificati sia dall’Ue che dal governo italiano. 

Enel, Margherita: intervenga la Commissione Ue

Il 16 febbraio la camera discuterà la mozione presentata dai gruppi
dell'opposizione sull’attuazione del protocollo di Kyoto. La mozione
firmata dai capigruppo Violante, Castagnetti , Boato, Giordano, Intini,
Sgobio, Zanella, Cusumano, Mazzuca, e da alcuni parlamentari intende il
Protocollo  come «un'opportunità di sviluppo e non un vincolo» e
sottolinea che l'impegno dell'esecutivo è assolutamente necessario in
vista della sua entrata in vigore, il 16 febbraio. Nella mozione si chiede al
governo di confermare la strategia comunitaria sui mutamenti climatici.

Kyoto, il 16 alla camera la mozione dell’opposizione
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Non si parla, con Pierluigi Bersani, di ticket e di primarie,
di regole e di sigle. E non solo perché, mentre lui parla

con Europa, il vertice della Federazione con Prodi sta appena
cominciando, e ancora non si sa se ne usciranno novità. So-
prattutto, il responsabile economico dei Ds è convinto che bi-
sogna stare attenti a concentrarsi anche su altro: perché quel-
lo che è importante è che «Federazione non diventi una pa-
rola burocratica. Noi ci dobbiamo mettere l’anima». E che il
nuovo soggetto unitario non debba servire «a tirare delle righe
tra radicali e riformisti, a mettere le braghe al mondo». Ma a
«costruire un progetto che proponga a questo paese un’altra
strada».

È a questo, onorevole Bersani, che dovrà servire il vostro con-
gresso, che comincia giovedì a Roma?

In questi mesi, nei congressi di federazione e di sezione, ab-
biamo avuto una discussione molto serena e matura, che ci
ha consentito di ricomporre e superare una serie di problemi.
Penso che questo ci consentirà al congresso di Roma una di-
scussione molto aperta, libera e orientata a un progetto per il
paese. Metteremo al centro l’Italia, non noi stessi. Ed è evidente
di cosa ha bisogno l’Italia: di un’alternativa credibile a questo
centrodestra...

... e di un centrosinistra unito. Indovinato?
E certo. Ma l’invocazione dell’unità non va interpretata come
un semplice andar d’accordo, ma come un appello che ci di-
ce: riorganizzatevi. Se vogliamo battere Berlusconi e propor-
re al paese un’altra strada dobbiamo sì andare d’accordo, dob-
biamo sì avere un leader, un programma. Ma bisogna che ac-
cendiamo la politica, che mettiamo in moto qualcosa che coin-
volga l’Italia. Il ‘96 è stato questo: non solo un programma, ma
una promessa di novità. Allora: siamo l’unica coalizione al mon-
do che ha un campo così frantumato e un pluralismo così inef-
ficiente. Il congresso dei Ds cercherà una soluzione a questo
problema, che però interpella tutti gli attori del centrosinistra:
come si fa a riorganizzare questo campo? Si possono dare ri-
sposte diverse, noi diamo la nostra: siamo pronti a confron-
tarla con tutti gli altri, non pretendiamo che sia la risposta.

La Federazione dell’Ulivo.
La nostra risposta è la Federazione, colonna portante della ca-
sa comune del centrosinistra, baricentro della politica di al-
ternativa. Ma non la intendiamo come il luogo in cui vige un
certo regolamento, dove trovano composizione, mediazione,
complementarietà le posizioni che vanno dal centro alla sini-

stra. La Federazione è la fucina del progetto per il paese, in cui
il moderatismo e il radicalismo riformatori si mescolano. Il no-
stro progetto dovrà essere sufficientemente moderato da in-
crociare, sui temi cruciali del paese, anche le posizioni più mo-
derate, ma sufficientemente radicale da proporre tratti di in-
novazione profonda.

Perché i Ds, partito in salute e in crescita, scommettono sul-
la Federazione?

È una prospettiva assolutamente coerente con la nostra evo-

luzione. Il nostro partito non è nato per mettere la maschera
al Pci e continuare a portarlo in giro di nascosto. Noi, salvan-
do l’onore del Pci e consegnandolo a un giudizio sereno della
storia, ci siamo dati una prospettiva nuova, quella di favorire
una grande ricomposizione delle forze riformiste di matrice
cattolica, socialista e laica. Ci guida questa politica, non la ri-
cerca di una soluzione organizzativa, che poi verrà.

Lei l’ha chiamata “una nuova idea di sinistra”. Una parola
che forse non appartiene a tutti gli interlocutori di questo pro-

cesso...
Certo, io dico: questo è il nostro modo di intendere la sinistra.
Ma è perché sono pronto a chiamare sinistra anche cose nuo-
ve, o cose che prima non avrei chiamato così. Non pretendo
che altri assumano il mio stesso linguaggio, per carità. Ma quan-
do diciamo che siamo disposti a mettere tutti noi stessi in que-
sta cosa da costruire insieme diciamo una cosa impegnativa:
e chiediamo un confronto che non consista nel dire questa pa-
rola è morta, questa è viva, ma nel fare i conti con tutte le no-
stre radici. E io penso che nella radice antica di questo paese,
nelle origini delle nostre culture che agli albori del ‘900 e an-
che prima criticavano lo stato liberale e cercavano di mettere
un grande ideale dentro l’organizzazione sociale, c’è l’origine
di quello che siamo oggi. E noi, guardando avanti, dobbiamo
essere capaci di ricomporle. Non è archeologia: a me il nome
della sinistra serve per parlare delle cose nuove.

Per esempio?
Un governo democratico del mondo. Un’Europa che pro-
muove i valori dell’Occidente con una sua peculiarità. Un mer-
cato equo e ben regolato. Un meccanismo di solidarietà che
ribadisca l’universalismo delle grandi risposte ai bisogni. Po-
litiche pubbliche non di gestione ma di orientamento dei gran-
di progetti. Ma possibile che noi attorno a questi temi non riu-
sciamo a creare un percorso comune? Per questo dico che la
Federazione non può essere una cosa burocratica, che deve
muovere il paese.

Ma questo non è il compito di tutta l’Alleanza?
Il programma lo facciamo come Gad. Però noi riformisti dob-
biamo avere un’idea condivisa dell’Italia. E proporci non come
casa dei moderati ma come luogo di un cambiamento razio-
nale, possibile. Che vive in una grande alleanza unita, senza
desistenze ma su un patto programmatico serio.

Sì ma a cosa serve questo doppio livello?
Per l’amor di Dio: io sono perché la federazione sia un processo
aperto. Però i temi che ho elencato prima sono anche delle di-
scriminanti, che raccolgono un’ispirazione che possiamo chia-
mare riformista. Non perché sia più moderata di un’altra, io a
questo non ci credo: non ci sto a tirare delle righe, a mettere le
braghe al mondo, moderati di qua, radicali di là, chi c’è c’è e
tanti saluti. Dico che ci sono i riformisti che hanno un’idea di
cambiamento, e ci sono quelli che hanno altre idee, con le qua-
li ci confrontiamo. Queste grandi discriminanti servono an-
che a fare in modo che la Federazione sia una cosa che si ca-
pisce, che non sembri un accordo tra i capipartito, ma appaia
un grande progetto. E attenzione: se non lo facciamo, il nostro
errore diventa una colpa. Se la gente non capisce più la ragio-
ne di certe divisioni tra noi avrà anche i suoi motivi, no?

La Federazione
è la fucina del progetto

VERSO IL CONGRESSO DEI DS

Intervista con Pierluigi Bersani

«L’obiettivo del nostro congresso è mettere al centro l’Italia per costruire un’alternativa credibile alla de-

stra. Riorganizzando la pluralità del campo riformista. Lo strumento della Federazione serve a questo, me-

scolando moderatismo e radicalismo riformatori. E le dobbiamo dare un’anima». «Ci siamo dati una pro-

spettiva nuova, quella di favorire una grande ricomposizione delle forze riformiste di matrice cattolica, so-

cialista e laica. Ci guida questa politica, non la ricerca di una soluzione organizzativa, che poi verrà».

Pierluigi Bersani (foto Agf)

L’imperativo dell’unità per competere con Berlusconi
Sul piano politico, ideale e morale dobbiamo rivendicare la nostra alternatività alle degenerazioni del berlusconismo 

FRANCO

MONACO

So che non è politicamente corret-
to esordire mettendo a tema il pro-

blema-Berlusconi. Ci spiegano che
dobbiamo sottrarci all’ossessione an-
tiberlusconiana, che non possiamo
contentarci di allestire una sorta di co-
mitato di liberazione dal Cavaliere,
ma che dobbiamo piuttosto mettere in
campo una proposta e un programma
“per”. E tuttavia si faccia attenzione al-
l’insidie che si annidano dentro la pa-
rola d’ordine secondo la quale non
dobbiamo demonizzare Berlusconi.
L’insidia di non chiamare le cose con
il loro nome.

Mi spiego. È nostro preciso dove-
re avvertire e denunciare la condizio-
ne pesantemente critica in cui versa il
paese: declino economico, disagio so-
ciale, eclissi del senso della legalità, de-
grado dell’ethos civile, colpi inferti alla
nostra democrazia costituzionale, di-
scredito internazionale, deragliamen-
to dalla nostra storica tradizione eu-
ropeista.

Oggi la priorità delle priorità è
quella di battere e mandare a casa Ber-
lusconi. Tutto il resto viene dopo, è su-
bordinato e funzionale a questo primo,

fondamentale obiettivo.
Non dobbiamo sottovalutare Ber-

lusconi e il berlusconismo. Solo qual-
che mese fa lo davamo per morto,
qualcuno tra noi si spinse a teorizza-
re la “crisi strutturale e irreversibile” di
essi. Oggi, non ci esprimeremmo più
così, quantomeno non ne saremmo
più così sicuri. 

Ci siamo interrogati spesso sulla ci-
fra del berlusconismo e della coali-
zione cui egli ha impresso il suo per-
sonalissimo segno. Certo non è quel-
lo delle destre liberali europee, ma
piuttosto quello di una concezione au-
tocratica della democrazia, di una vi-
sione proprietaria e patrimoniale del-
lo Stato (lo Stato sono io!). Ecco perché
sbaglia chi immagina di battere Ber-
lusconi, di attrarre suoi elettori con po-
sizioni contigue, accreditando l’idea di
poter fare meglio la parte di un centro
moderato d’ispirazione liberal-liberi-
sta. A ben guardare, al fondo di talu-
ne dispute interne a Margherita, sta-
va anche questo. L’idea che l’asserita,
irreversibile crisi di FI liberasse elettori
che una Margherita centrista avrebbe
potuto e dovuto intercettare. Ma Ber-
lusconi è tutta un’altra cosa rispetto a
un partito liberale di massa e poi ha da-
to prova di avere sette vite. Si può bat-
terlo solo con un progetto-programma

nitidamente alternativo. Sul piano po-
litico, ideale, morale. Sì: dobbiamo ri-
vendicare e praticare una differenza-
alternatività etico-politica, perché mai
si era vista, nella storia della Repub-
blica, una degenerazione così inquie-
tante del costume pubblico e dell’ethos
democratico. 

Quale il segreto della forza e della
tenuta di Berlusconi? Due in partico-
lare. Primo: il berlusconismo ha mes-
so radici nella società italiana, nella sua
cultura, nel suo ethos. Secondo: Ber-
lusconi ha dato mostra di saper dare
forma unitaria alla sua coalizione, di
far rientrare, con le buone o con le cat-
tive, ogni velleità di autonomia. Ulti-
mo il caso Formigoni. Certo, lì opera
il modello dell’“uomo solo al coman-
do”, che non ci piace, che respingiamo.
E tuttavia – ecco il punto cruciale – non
c’è partita se noi non ci diamo una re-
golata; la precondizione per compete-
re e per vincere è che noi, l’Ulivo e l’Al-
leanza, proviamo non già a copiare
quel modello, ma, questo sì, a dare un
profilo meno frammentato, più uni-
tario al nostro schieramento.

Unità non è solo la parola più gri-
data dai nostri elettori e simpatizzan-
ti. Con toni accorati e persino rabbio-
si. Unità deve essere anche la busso-
la, la stella polare che deve guidare i no-

stri comportamenti. Si può pensare di
vincere senza applicarsi a mettere un
po’ d’ordine nel nostro campo? A ri-
mediare alla sua struttura frammen-
tata, a introdurre le regole per decide-
re insieme e per non essere condan-
nati al bisticcio e alla paralisi, a confe-
rire democraticamente autorità e po-
teri a un leader che possa esercitare
realmente la leadership, fare sintesi,
dirimere le controversie. Questo è il
senso delle discussioni tra noi, certo da
chiudere al più presto ma risolvendo-
li quei problemi. L’unità è l’ispirazio-
ne e la meta delle scelte che abbiamo
compiuto e cui dobbiamo dare segui-
to con convinzione e determinazione.
Le rammento, quelle tre scelte:

1) la Federazione dell’Ulivo come
soggetto politico plurale ma unitario,
in grado di esprimersi e di operare co-
me tale. Come timone riformista del-
l’Alleanza democratica. Come ele-
mento di stabilità e di rassicurazione
circa la cultura di governo e la com-
plessiva affidabilità dell’Alleanza;

2) le liste unitarie in un numero si-
gnificativamente prevalente di regio-
ni come certificazione che la federa-
zione dell’Ulivo la si vuole davvero ed
è una cosa seria e non una finzione ove
la gara nella retorica ulivista sopperi-
sce a una reale volontà politica. Fu

questo il senso della reazione di Pro-
di quando, il 20  dicembre scorso,
sembrava si fossero archiviate le liste
unitarie; 

3) le primarie. Abbiamo deciso
saggiamente una moratoria. Discute-
remo come farle. Ma farle si deve. Sia
perché corrispondono a una sana e
provata domanda di partecipazione.
Sia perché esse già hanno conseguito
il risultato di integrare compiutamente
Rifondazione dentro un’Alleanza con

vocazione di governo, con il suo im-
pegno di rimettersi al punto di vista
prevalente. Sia, infine, per dare al lea-
der forza, stabilità, poteri senza i qua-
li l’Alleanza non avrebbe una guida ef-
ficace e una forma unitaria. È una del-
le precondizioni per competere in una
partita che decide la sorte della nostra
democrazia per un’intera generazione.
Chi può accollarsi la responsabilità di
non cooperare a questo disegno?

«Faccio fatica a pensare che le primarie,
dopo gli impegni presi, non si facciano», ha
dichiarato Franco Marini, il quale, però, ha
anche sollecitato un chiarimento sul
percorso da fare. Riguardo la candidatura di
Fausto Bertinotti, lo stesso Marini ha
sdrammatizzato: «Bertinotti è un uomo
saggio. Può darsi che trovi lui qualche via».

Marini: le primarie si faranno

«Non c’è connessione tra primarie e
regionali», ha affermato Fausto Bertinotti.
«Mettere insieme le due cose – ha
proseguito il segretario di Prc – è sbagliato e
non è logico». Bertinotti ha confermato,
inoltre, di non voler ritirare la propria
candidatura alle primarie «nemmeno se me
lo chiede il papa o l’imam» . 

Bertinotti, le primarie e... il papa

Riccardo Villari si dice soddisfatto per la
decisione del centrosinistra di non
partecipare alla trasmissione Punto e a capo
di ieri sulla mafia definita in un primo
momento “riparatrice” dell’ultima puntata di
Report.  «Dopo le leggi ad personam – ha
affermato – la premiata sartoria Berlusconi
& Co. pretende dalla Rai servizi su misura».

La Gad diserta “Punto e a capo”

Su richiesta delle parti offese il gup
Maurizio De Matteis ha citato in giudizio i
ministeri degli interni, della difesa e della
giustizia nel merito dell’udienza preliminare
sulle violenze nella caserma di Bolzaneto
durante il G8 di Genova. L’udienza si è
conclusa con la costituzione di 129 parti
civili. La prossima è fissata per il 19 febbraio.

G8, citati in giudizio tre ministeri
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Shoah: la nuova Europa
tenga alta la guardia 
RICORDARE con lucidità quanto acca-
duto sessanta fa, serve a tener alta la guar-
dia e respingere, anche in Europa, il ri-
proporsi di una cultura veicolata da mo-
vimenti estremisti a forte connotazione
nazionalista, xenofoba e razzista che pur-
troppo hanno ritrovato spazio anche nel-
le istituzioni. L’avanzare di questi impul-
si estremistici oltre a preoccuparci dal
punto di vista politico ed istituzionale de-
ve farci riflettere su come le persone, e in
particolare i giovani, assumono al di là di
quanto la storia recente ci ha insegnato.
Da quegli errori non si può prescindere
nel proseguire la costruzione della nuova
Europa unita. Occorre respingere il desi-
derio di revisionismo, mascherato da una
presunta ricerca di obiettività ed “equidi-
stanza” da quegli orrori, che incentivano
un vergognoso qualunquismo rispetto al-
l’olocausto.

MARCO MONARI, 
COORD. REGIONALE MARGHERITA

DELL’EMILIA ROMAGNA, 
CAMPO DI FOSSOLI (MO)  

La “strategia 
della memoria”
L’APERTURA dei cancelli di Auschwitz ri-
velò definitivamente al mondo l’orrore di
un progetto folle, premeditato e pianificato
che non deve essere dimenticato perché
sia a tutti di monito. Questo il senso più
profondo della Giornata della Memoria,
importante per ricordare sia l’olocausto di
milioni di ebrei, sia l’eliminazione di tut-
to ciò che veniva considerato “diverso”,
omosessuali, Testimoni di Geova, porta-
tori di handicap, discriminazioni alle qua-
li purtroppo ancor oggi capita di assiste-
re. Le vittime dell’Olocausto, credo, non
chiedano pietà; credo che, invece, chie-
dano l’allontanamento di quell’indiffe-
renza che, purtroppo, permette a troppi
giovani, ma non solo, di guardare a quel-
le orribili vicende con pericoloso distacco.
Per scongiurare il rischio che il sacrificio
di tanti innocenti cada nell’indifferenza e
nella dimenticanza, bisogna fare in mo-
do che non si parli e si ricordi quelle ter-
ribili atrocità soltanto il 27 gennaio. 
Occorre tener quelle vicende salde nelle
menti e nei cuori di ognuno, con iniziati-
ve concrete di informazione nelle scuole,
nelle associazioni, con tutti i mezzi di in-
formazione, perché “il valore della me-
moria” rimane un “elemento cruciale”
per la “formazione delle nuove genera-
zioni”. La “strategia della memoria” è im-
pegno rivolto al presente e al futuro per far
in modo che le giovani generazioni odier-
ne conoscano e ricordino per poi tra-
mandare, domani, la memoria ai loro fi-
gli e nipoti. Poiché senza memoria non c’è
futuro, il nostro impegno a mantenere vi-
va la memoria rappresenta il miglior an-
tidoto contro il rischio che si ripetano
quelle tragedie che hanno segnato la sto-
ria dell’Europa. Facciamo tutti veramente
qualcosa in più, per costruire una società
migliore, di giustizia sociale, di libertà, in
cui ci sia la pace per tutti i cittadini del
mondo. 

FRANCESCO LENA, 
CENATE SOPRA (BG)

Meno tasse
per Totti
HO VISTO alcuni telegiornali di regime
snocciolare alcuni esempi di buste paga do-
po l’avvento della riforma fiscale epocale an-
nunciata da Berlusconi ed esaltata dai car-
telloni pubblicitari della destra nelle città ita-
liane. Per vedere miglioramenti di poche de-
cine di euro al mese bisogna stare su lordi an-
nui piuttosto elevati (visto un esempio di
70.000 euro); briciole per gli stipendi nelle fa-
sce medio-piccole, quelle più diffuse. Ma
quello che si verifica di frequente è che a pa-
rità di reddito i miglioramenti in busta sono
inversamente proporzionali ai carichi fami-
liari; nel migliore dei casi fra una moglie a ca-
rico e una moglie e due figli a carico, il mi-
glioramento è dell’ordine di 5 o 6 euro al me-
se!
Pare di vedere, dietro a tutto questo, una ma-
no incompetente necessitata a provvedere in

tutta fretta alle esigenze di un capo che ave-
va bisogno di sbalordire con un formidabile
spottone elettorale di governo. Mi sono con-
vinto di una cosa: in effetti Berlusconi ha rea-
lizzato il suo originario programma fiscale,
quello per intenderci dei famosi cartelloni
“Meno tasse per Totti”. Sottolineo Totti. Pre-
so a caso un esemplare diffuso di calciatore,
diciamo, da 10 miliardi di vecchie lire l’anno,
stante l’unico significativo fatto nuovo (la re-
gressività dell’Irpef con la riduzione dell’ulti-
mo scaglione dal 43% al 39%), questo mi-
liardario avrà un vantaggio di circa 400 mi-
lioni! Ed era di questo che il paese aveva bi-
sogno?
Ho capito che, a quei tempi, i maxicartelloni
veri erano quelli “Meno tasse per Totti” e quel-
li simpaticamente contrafatti da qualche bur-
lone erano “Meno tasse per tutti”. Come ve-
dete, non mi permetto di entrare nel merito
degli ingenti vantaggi del grande innovatore
fiscale. EMILIO CURTI

Il popperiano Pera
fa il filosofo-re
COME ha dimostrato nel fondo del 25
gennaio Federico Orlando (ai tempi del
vecchio Giornale, un costituzionalista che
aveva letto un suo articolo chiese a Mon-
tanelli: «Dove insegna Orlando?»), Mar-
cello Pera, quale presidente del Senato,
ha il dovere di far funzionare Palazzo Ma-
dama, lasciandogli «decidere se prevenire
i referendum votando modifiche alla leg-
ge 40 o se portare le cose per le lunghe e
arrivare al referendum». Ma se il “filosofo
presidente” tentasse in qualche modo di
inficiare questo iter costituzionale, si
comporterebbe certamente come il “fi-
losofo-Re” prefigurato da Platone. Ma
avversato da Popper: sia perché non è «il
devoto ricercatore della sapienza», ma
«l’orgoglioso possessore di questa», sia
perché è «un sovrano che ha il sommo

privilegio di far ricorso alle menzogne e
all’inganno», sia verso i “nemici” che ver-
so i «concittadini… nell’interesse dello sta-
to». E allora viene spontaneo pensare
che solo una fortissima libido dominandi
può indurre un popperiano della prima
ora come Pera a rinnegare il filosofo del-
la scienza austro-britannico, e a passare
anch’egli fra i nemici della società aper-
ta.

IGNAZIO MONACO, TARANTO

Abbiamo bisogno di te
nella Margherita
MI HA molto colpito la lettera di Otello
Brogi, che si è stancato della Margherita 
e dichiara di lasciarla. Mi ha colpito per
l’amarezza e la delusione che traspaiono
dalle sue affermazioni e soprattutto per-
ché veniamo, e con me tanti altri, da una
storia comune.
Una storia che ci ha visto, all’interno del-
la Dc e poi dei Popolari, superare tanti mo-
menti difficili, ma che sempre è stata
percorsa con fedeltà ai valori di fondo, ai
principi cristiani e ancora prima a quelli
della Costituzione; con l’unico obiettivo di
stare dalla parte dei più deboli, della de-
mocrazia e della libertà. Anch’io non ho
apprezzato le affermazioni sulla social-
democrazia e l’egualitarismo perché non
comprensibili se non inserite in un dis-
corso ad un diverso livello di approfon-
dimento e perché sono state occasione di
sterili polemiche all’interno del centrosi-
nistra. Nell’attuale momento politico di ve-
ra emergenza democratica, in cui il go-
verno di centrodestra si sostiene, come i
recenti sondaggi hanno rilevato, non tan-
to per i propri meriti ma per i nostri de-
meriti e le nostre divisioni, penso debba
essere la prima e massima responsabili-
tà dei dirigenti la costruzione dell’unità,
evitando inutili personalismi o velleità
protagonistiche anche di partito. 
Nonostante questo, io rimango nella Mar-
gherita, innanzitutto perché la ritengo
uno strumento ancora utile per realizza-
re la politica, perché vi trovo ancora spa-
zio per affermare idee e cercare di cam-
biare le incrostazioni verticistiche, e so-
prattutto perché ritengo importante poter
essere per i giovani esempio e testimo-
nianza di valori essenziali, non certo ri-
volti al passato, ma proiettati alla costru-
zione di un futuro migliore. Vorrei dire
quindi al nostro amico che anche la te-
stimonianza delle sue idee, comunicate
attraverso i manifesti affissi in bacheca (e
già questo è un impegno importante che
non si trova spesso nei nostri circoli) è
estremamente necessaria per la Marghe-
rita e, soprattutto, per la sconfitta di Ber-
lusconi e la rinascita dell’Italia.

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Invece di accusare la Forleo
modifichiamo il codice penale

Desidero intervenire nel dibattito innescato dalla sentenza
del Gup di Milano relativa all’accusa di “terrorismo in-
ternazionale” rivolta ad alcuni soggetti di appartenenza
islamica. Non conosco né gli atti del processo né, ov-
viamente, la motivazione della sentenza della collega For-
leo ma mi preme soffermarmi su alcune considerazio-
ni senza le quali non è possibile dirimere la disputa tra
“terrorismo” e “guerriglia”, o resistenza che dir si voglia.
I punti che intendo evidenziare sono i seguenti:
Il diritto internazionale non è costituito da un corpus ju-
ris, da un codice, bensì da trattati tra due o più Stati e si
fonda sull’accettazione bilaterale o multilaterale di tali
trattati. Non di meno alcuni principi sono da sempre ge-
neralmente accolti e uno di questi, certamente il più im-
portante, è il riconoscimento senza condizioni della so-
vranità di ogni Stato; un’azione bellica contro uno Sta-
to sovrano è consentita dal diritto internazionale solo se
in reazione all’aggressione da parte di questo (caso Ku-
wait). Se l’azione bellica (con la conseguente invasione
e occupazione territoriale) è compiuta senza giustifica-
zione alcuna o, addirittura, accampando pretesti (caso
Iraq), allora si tratterà di una aggressione, vale a dire di
un’azione che il diritto internazionale considera un cri-
mine ( principale imputazione contro i gerarchi nazisti
nel processo di Norimberga).
A fronte di un’aggressione, dell’invasione e dell’occu-
pazione, non soltanto le forze militari dello Stato aggredito
hanno il diritto di reagire ma quello stesso diritto spet-
ta a formazioni così dette “irregolari” che compiano at-
tività di guerriglia o resistenza. Va da sé che queste for-
mazioni non possono definirsi “ribelli” o “terroristiche”
atteso che tali qualificazioni presuppongono l’esisten-
za di un’autorità statuale legittimamente costituita, non
certo rappresentata da un governo imposto o comun-
que sostenuto dagli aggressori-invasori-occupanti.
Consegue che le azioni di guerriglia o di resistenza con-
dotte nei confronti delle forze occupanti devono ritenersi
del tutto legittime, a condizione però che siano rivolte
contro quelle forze. Occorre risolvere una volta per tut-
te l’equivoco per cui si definisce terroristica un’azione
non tanto per il bersaglio preso di mira ma per le sue
stesse modalità. È evidente che chi non possiede del tut-
to o a sufficienza armamenti tradizionali, altro non po-
trà fare, per opporsi all’aggressione e all’occupazione,
se non servirsi di tutti gli strumenti alternativi a dispo-

Gentile dottor Pincioni, grazie
per aver seguito la mia conduzione
di Prima Pagina, in questa settima-
na, sulla terza rete della radio. Come
vede dai tagli apportati alla sua lettera,
se è difficile inserirsi in quella tra-
smissione (oltre cento telefonate

ogni mattina) lo è altrettanto in questi modesti spazi. Non sono
in grado di valutare le sue considerazioni su ciò che è resisten-
za e ciò che è terrorismo. Anch’io credo che “La difesa della Pa-
tria è sacro dovere del cittadino”, come è scritto nell’articolo 52
della nostra Costituzione. E se vale per noi, vale anche per gli al-
tri. Ma il magistrato, quando fa una sentenza, credo debba te-
ner conto solo del caso specifico e delle circostanze che lo ca-
ratterizzano. La base della sentenza è fatta di riscontri e di ra-
gionamenti strettamente giuridici; molto meno (credo) della cul-
tura generale da cui quei ragionamenti possono derivare. Per que-
sto sono d’accordo col procuratore aggiunto di Torino, Maurizio
Laudi, che denuncia la scarsa chiarezza delle nostre leggi sulla
questione che lei solleva e dice: «Invece di lanciare accuse (alla
Forleo e alla magistratura), il Parlamento cambi le leggi». E so-
no d’accordissimo con Gerardo D’Ambrosio che specifica: «Bi-
sogna riscrivere l’articolo 270 bis del codice penale» (terrorismo
internazionale), accrescendo la nostra sicurezza senza rinunciare,
in nome di essa, ai diritti fondamentali che la nostra civiltà giu-
ridica consacra. Speriamo che il Parlamento non si limiti a bla-
terare, come troppo spesso fa tradendo i cittadini.
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28 gennaio
Bari

REGIONALI

Presso l’aula Aldo Moro Facoltà di

Giurisprudenza Nichi Vendola interviene

alla presentazione del rapporto Migranti

Puglia, redatto dalla Caritas. All’incontro è

stato invitato anche il presidente uscente

Raffaele Fitto. Alle ore 16 Vendola

incontra la direzione della Sinistra

Giovanile Alle 18 partecipa al congresso

Regionale dei Ds. Alle 21 in diretta da

Taranto partecipa a una trasmissione

sulle elezioni regionali.

ORE 11 - PIAZZA CESARE BATTISTI

Palermo
TRENO VERDE

Riparte il convoglio ecologico di

Legambiente, Trenitalia e Rfi, la società

dell'infrastruttura del Gruppo Ferrovie

dello Stato, che ogni anno visita i centri

urbani del Belpaese analizzandone i livelli

di inquinamento atmosferico ed acustico.

Fino al 7 marzo, il treno quest'anno

visiterà Palermo, Vibo Valentia, Salerno,

Pisa, Brescia, Padova, Ferrara, Roma.

Roma
IL LIBRO

Mariapia Garavaglia, Giuseppe Lobefaro,

Alice Oxman Colombo presentano L’altro

amore di Romano Forleo. Margherita Bui

leggerà dei brani.

ORE 22,30 – VIA VENETO 42

Moncalieri (To)
CATTOLICESIMO DEMOCRATICO

Incontro organizzato da Italia popolare-

Movimento per l’Europa dal titolo

Cattolici democratici tra ideali e
realtà: un confronto. Mino Martinazzoli

incontra Alberto Monticone. Modera

Giancarlo Chiappello.

ORE 21 – VIA REAL COLLEGIO 20

Roma
SHOAH

Fabio Mussi interverrà ad un incontro

commemorativo della Giornata della

Memoria, presso il Museo Storico della

Liberazione promosso dal Circolo

Culturale F. Mella. All'iniziativa

partecipano: Rosario Bentivegna, Elvira

Paladini, Massimo Rendina, Rosetta

Stame, Massimo Caccialupi, Aldo Pavia,

un rappresentante dell'Anppia, Guido

Albertelli, Stelvio Garasi, Vincenzo Vita.

ORE 15,30 - VIA TASSO 145

Bari
I RAGAZZI DELLA MAFIA

Convegno organizzato dall’Associazione

Italiana Magistrati di Bari e Camera

Minorile. Presentazione Concetta Potito

e Adriana Cimmino. Dopo i saluti delle

Autorità relazioni introduttive di Pasquale

Andria , Fabrizia Bagnati, Maurizio

Fiasco, Francesco Paolo Occhiogrosso,

Desireè Di Geronimo. Nel pomeriggio

interventi di Anna Montefalcone, Franco

Nisio Palmieri , Tina Abbondanza, Licia

Positò, Mariella Rossiello, Nicola

Petruzzelli, Maria Luisa Ciaravolo, Anna

De Vanna, Giuseppe Caldarola. Il sabato

interventi di Saverio Abbruzzese,

Alessandro Leogrande, Anna Rossiello ,

don Luigi Ciotti. Ore 10.30 Tavola rotonda

con Sandro Ruotolo, Erminia Mazzoni,

Anna Serafini, Salvatore Mazzaracchio,

Nicola Occhiofino, Susy Mazzei. Alle ore

12.30 conclude Luigi Pannarale .

CAMERA DI COMMERCIO

Bari
CONGRESSO REGIONALE DS

Fino a sabato i Ds pugliesi terrano il

proprio congresso regionale presso

l’Hotel Excelsior. Accreditati 231 delegati.

Della platea fanno parte, oltre agli aventi

diritto in quanto eletti nelle istituzioni (63

delegati), i delegati eletti nelle fasi

congressuali precendenti, quelle delle sei

Federazioni provinciali dei Ds, sempre

tenendo presenti le proporzioni dei voti

finali delle mozioni. Attesa per le ore 17 la

relazione del segretario regionale uscente

Michele Bordo. Garante  Vannino Chiti. 

ORE 16 - VIA GIULIO PETRONI, 15

La
Margherita

28 gennaio
Torino

WELFARE

Affrontare i temi dello stato sociale e dello

sviluppo in modo moderno. Big talk.
Generatori di Futuro. Un momento di

confronto programmatico su sette temi

caldi del Paese, proposto attraverso sette

titoli di film che ispireranno la

discussione. Dopi i saluti di Gianni

Vernetti, Antonio Saitta, Mercedes

Presso, intervento di Romano Prodi. Ore

15.30: Caterina va in città - Ricerca,

educazione, saperi. Discutono: Marina

Magistrelli, Mauro Marino, Fiorella

Farinelli, Annamaria Poggi, Andrea

Bairati. Modera: Igor Staglianò Ore 16.30:

Grazie, Signora Thatcher - Lavoro e

autonomia per tutte le generazioni.

Discutono: Tiziano Treu, Paolo Giaretta,

Carlo Dell‚Aringa, Alberto Bombassei,

Grazia Di Mase, Natalino Giorgio

Guerrini. Modera: Roberto Ippolito. Ore

17.30: Accadde domani - Territorio,

qualità e innovazione. Discutono: Ermete

Realacci, Linda Lanzillotta, Andrea

Pininfarina, Giuseppe Mussari, Franco

Pasquali, Secondo Amalfitano. Modera:

Dario Baruffa. Ore 18.30: Il miracolo -

Mezzogiorno e reti infrastrutturali.

Discutono: Riccardo Villari, Tino

Iannuzzi, Gianfranco Viesti, Ettore Artioli,

Rosa Russo Jervolino, Claudio De

Albertis. Modera: Roberto Napoletano.

Ore 21: Workshop sui sette temi. Sabato

ore 9.30: Casomai - Un welfare a prova

di futuro: dai baby bond alla non

autosufficienza. Discutono: Rosy Bindi,

Cristina De Luca, Maurizio Ferrera,

Savino Pezzotta, Nerina Dirindin,

Leopoldo Grosso. Modera: David

Sassola. Ore 10.30 Tempi moderni -

Sviluppo economico, impresa e

«progetto Italia». Discutono: Enrico

Letta, Gianfranco Morgando, Annamaria

Artoni, Guglielmo Epifani, Alberto

Forchielli. Modera: Antonello Piroso Ore

11.30 Come stanno bene insieme - Una

fiscalità equa per la famiglia e l‚impresa.

Discutono: Roberto Pinza, Giuseppe

Fioroni, Luigi Bobba, Innocenzo

Cipolletta, Adriano Musi, Paolo Onofri.

Modera: Luigi La Spina. Ore 12.30:

conclusioni di Rutelli

LINGOTTO

Milano
SICUREZZA

Dibattito Milano: problemi di
convivenza civile. C’è chi dice
telecamere, c’è chi dice integrazione, e
noi… Presenta Andrea Fanzago.

Interventi Nando dalla Chiesa, Guido

Manca, Livia Pomodoro, Gino Rigoldi,

Carlo Montalbetti, Ermanno Ronda,

Giuseppe Calderone, Vincenzo Italiano,

Fabrizio Spirolazzi. 

ORE 16 - PALAZZO REALE

Siena
PRIMARIE

Presso la Casa Ritiri S.Regina Graziano

Battisti, Alberto Monaci e Giovanni Tarli

intervengono, tra gli altri, sul tema il
nuovo statuto: la nuova legge elettorale
regionale e le primarie. 
ORE 16,30 – VIA DI VIGNANO

29 gennaio
Longana

REGIONALI

Incontro con iscritti e simpatizzanti, con

la partecipazione di Flavio Del Bono per

conoscere il programma regionale della

Margherita. Apre Vittorio Pranzini,

conclude Valter Fabbri. Presenti Gualandi

e Zaccagnini, Capra, il  Aldo Fabiani. 

ORE 9,30

sizione (agguati, cecchini, kamikaze, auto-bombe ecc.)
e lo farà in modo pienamente legittimo perché si trat-
terà pur sempre di azioni di guerra, di guerriglia o di re-
sistenza. Si potrà, invece, parlare senz’altro di terrorismo
allorché l’azione (es. autobomba collocata in un merca-
to o nei pressi di una scuola, il kamikaze che si fa esplo-
dere su uno scuola-bus) sia esclusivamente diretta a dif-
fondere terrore e morte tra la popolazione civile. E an-
cora: non si potrà definire terroristica l’azione compiu-
ta contro forze militari di occupazione anche nel caso in
cui, indirettamente almeno negli intenti, siano coinvol-
ti civili, sventurate vittime dei così detti effetti “collate-
rali” (del tutto simili a quelli provocati dalle bombe “in-
telligenti” degli aggressori).

FERDINANDO PINCIONI

MAGISTRATO PRESSO LA CORTE DI APPELLO DI MILANO
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Volete dire a qualcuno che lo amate ma
non trovate mai le parole? L’azienda di
giocattoli giapponese Takara ha la soluzione
che fa al caso vostro: una pianta di fagioli che
germoglia e rivela un messaggio speciale. La
pianta sarà in vendita da febbraio.

www.takaratoys.co.jp

Un modo per dire ti amo

La stella del Real Madrid Ronaldo ha
registrato un messaggio per chiedere la
liberazione di José de Vasconcelos,
l’ingegnere brasiliano rapito la settimana
scorsa in Iraq. Il messaggio sarà tradotto in
arabo e inviato alle televisioni locali.

www.el-universal.com.mx

Il messaggio di Ronaldo

Lucian George, un ragazzo di 12 anni che
vive a nord di Londra, ha scoperto cinque
errori nell’ultima edizione dell’enciclopedia
britannica e ha scritto all’editore una lettera
di lamentele. Lucian trascorre varie ore al
giorno a leggere i 32 volumi dell’enciclopedia.

www.britannica.com

Giovane lettore molto attento

Nei parchi, nelle piazze e in qualsiasi altro
spazio pubblico della città di San Francisco,
in California, non si potrà più fumare. Per chi
non rispetta il divieto sono previste multe
fino a cinquecento dollari. La normativa
entrerà in vigore il prossimo 1 luglio.

www.elpais.es

San Francisco città senza fumo

«La giornata più nera per le
truppe statunitensi in

missione in Iraq: il 26 gennaio
ci sono stati 37 morti. Di questi,
31 erano marines precipitati con
il loro elicottero mentre sorvo-
lavano il deserto, sembra per le
cattive condizioni del tempo»,
scrive il Washington Post.

«Decine di iracheni e altri sei
soldati sono invece morti per
l’esplosione di sei camion im-
bottiti di esplosivo». Il quotidia-
no di Washington commenta la
dichiarazione del comandante
delle forze Usa, secondo il qua-
le negli ultimi due mesi la vio-
lenza nel paese è diminuita:
«Sempre che sia vero, è una ma-
gra consolazione per le decine di
famiglie americane che hanno
subìto queste gravi perdite».

Il Los Angeles Times sot-
tolinea il malcontento che si re-
spira negli Stati Uniti riguardo
alla situazione irachena: «Dopo
più di 1.400 soldati morti e 200
milioni di dollari spesi, il presi-
dente George W. Bush si rifiuta
ancora di proporre una strategia
per lasciare il paese. I cittadini
americani, che stanno pagando
il conto e vedono morire paren-
ti o amici in battaglia, meritano
di più delle semplici parole di

conforto del presidente».
Su Usa Today James Cara-

fano parla delle elezioni del 30
gennaio e azzarda un paragone:
«Le elezioni non assicurano il
futuro del paese, ma ne sono la
premessa fondamentale. Con-
sideriamo l’Austria subito dopo
la seconda guerra mondiale,
quando era occupata dalla trup-
pe di quattro stati. Si organizza-
rono libere elezioni in sei mesi
ma i membri del governo erano
costretti a incontrarsi in segreto.
Oggi è strano pensare a quei
giorni di paura». Carafano ri-
corda che allora «si riuscì a to-
gliere il paese dal caos in tre
modi: evitando la crisi umani-
taria, stabilendo un governo le-
gittimo e organizzando forze di
sicurezza interne».

Non la pensa così Anas Shal-
lal, che in un’analisi sul quoti-
diano Baltimore Sun scrive:
«Tenere ora le elezioni in Iraq
aumenterà le divisioni all’inter-
no della società. Inoltre secondo
un recente sondaggio solo il 28
per cento dei cittadini iracheni
sa che si voterà per eleggere
un’assemblea nazionale, mentre
i nomi di molti candidati non so-
no stati rivelati per motivi di si-
curezza».

Il sessantesimo anniversario della liberazione dei
campi di concentramento è al centro dei commenti

di tutti i quotidiani europei. I capi di stato e di governo
di 44 paesi si sono riuniti ad Auschwitz, in Polonia, per
ricordare l’entrata dell’Armata rossa sovietica nel cam-
po di sterminio nazista.

«A sessant’anni dall’Olocausto il mondo ha final-
mente scoperto che la Shoah non riguarda solo gli ebrei,
ma tutta l’umanità», scrive il direttore del settimanale
francese Le Nouvel Observateur Jean Daniel. Il quo-
tidiano di sinistra Libération parla invece del «dovere
della storia»: «Auschwitz rappresenta il momento in cui
la coscienza storica spesso vacilla, quando la cosa rap-
presentata sorpassa la capacità di rappresentazione. L’O-
locausto – sostiene Gérard Dupuy nell’editoriale – non
è solo un oggetto di studio e di conoscenza, ma la pro-
va che c’è bisogno di giustizia».

Il ricordo della shoah sembra ormai lontano, ma do-
po quella tragedia il mondo ha conosciuto altre guerre
e altri genocidi. E la comunità internazionale aveva il

dovere di fare di più per evitare che orrori del genere
si ripetessero. A ricordarlo è il quotidiano spagnolo El
País, che scrive: «Bisogna evitare di pensare che la Ter-
ra sia in pace solo perché si organizza una cerimonia
per ricordare l’uccisione di sei milioni di esseri umani.
Occorre invece combattere fino in fondo le cause che
hanno reso possibile quella e altre tragedie collettive.
Dopo la fine della seconda guerra mondiale i genocidi
si sono succeduti davanti alla lentezza e alla passività
della comunità internazionale. La Cambogia, il Ruan-
da, l’ex Jugoslavia e il Sudan sono solo alcuni esempi». 

Il significato di questo anniversario fa riflettere an-
che la stampa tedesca. La Frankfurter Allgemeine Zei-
tung mette in guardia dal pericolo di fare del genoci-
dio degli ebrei la base dell’identità della Germania e del-
l’Europa: «Non ci libereremo dell’eredità di Adolf Hi-
tler facendo della Shoah un mito negativo. È un onore
che questo criminale non si merita». La Frankfurter
Rundschau sottolinea invece l’importanza di non as-
similare i crimini del nazismo con quelli dell’ex Ger-

mania est.
In Austria il quotidiano Der Standard accusa il go-

verno di non essersi adoperato abbastanza per com-
memorare l’anniversario in modo adeguato: «Anche se
le vittime del nazismo saranno ricordate e piante da cia-
scuno privatamente, il governo di Vienna sembra igno-
rare questa giornata. Il paese ha bisogno di una cultu-
ra della memoria degna di questo nome».

Secondo il britannico Independent l’importanza di
questo sessantesimo anniversario è dovuta soprattut-
to alla distanza che sempre di più ci separa dalla Shoah:
«Solo chi ha vissuto e ha visto con i suoi occhi l’orrore
dei campi di concentramento è in grado di capire fino
in fondo cosa è stato l’Olocausto. Ma si tratta di un cri-
mine che deve continuare a far riflettere tutta l’umanità».
Sul conservatore Times Martin Gilbert approfitta del-
la ricorrenza per ripercorrere gli eventi più significati-
vi del conflitto mondiale, e si chiede: «La Gran Breta-
gna avrebbe potuto fare di più per fermare gli orrori di
Auschwitz?».

L’Iraq alle urne tra
paura e violenza

STATI UNITI La comunità internazionale deve
fare di più per fermare i genocidi

Gli studiosi discutono da molti anni
dell’invecchiamento della popola-

zione in Europa occidentale e in Giap-
pone, provocato dalla riduzione delle
nascite e dai progressi della medicina.
Entro il 2025 è previsto un calo della po-
polazione attiva del 14,8 per cento in Ita-
lia e del 15,7 in Giappone. Ma il feno-
meno riguarda anche mercati emer-
genti come la Cina, la Russia e l’Ucrai-
na. Nei prossimi decenni le pensioni
erogate dallo stato saranno meno gene-
rose in gran parte del mondo sviluppa-
to. I governi di Francia, Germania, Ita-
lia e Giappone sono corsi ai ripari al-
zando l’età pensionabile, mentre negli
Usa il presidente George W. Bush ha

proposto una radicale riforma
della previdenza sociale. Nel
1950 nel mondo c’era un an-
ziano ogni dodici persone in
età lavorativa; nel 2050 il rap-
porto sarà di uno a quattro.
Molti economisti temono una
netta riduzione del livello di
vita, ma secondo il settima-
nale statunitense Business
Week «uno dei più rilevanti mutamen-
ti sociali della storia» potrebbe rivelarsi
un’opportunità: «Lo sviluppo economi-
co dipende dall’aumento della forza la-
voro e della produttività. Se la prima si
riduce, per mantenere gli standard di vi-
ta attuali è necessario un aumento del-

la seconda. Il segreto è inve-
stire nell’innovazione, nella ri-
cerca e nell’istruzione».

«Il modello tradizionale di
azienda – che mantiene un
certo riserbo sulle sue attività,
non vìola le leggi e fa profitti
– è superato», scrive il britan-
nico Economist. Oggi le
aziende sono invitate a preoc-

cuparsi meno dei profitti e a mostrarsi
socialmente responsabili. A sorpresa, la
maggior parte si è adeguata. Le nuove
linee guida sono valorizzare e coinvol-
gere i dipendenti, non tradire la fiducia
di clienti e fornitori, evitare di investire
in industrie «poco etiche» o in paesi in

cui i lavoratori sono sfruttati, rispar-
miare energia e riciclare i materiali usa-
ti. L’Economist va però controcorrente:
«Nella maggior parte dei casi le conse-
guenze negative sono più dei benefici.
Il nuovo approccio parte da un presup-
posto sbagliato: che il capitalismo, nel-
la sua ricerca del profitto, vada contro
l’interesse pubblico. Non è così. Il capi-
talismo vero, quello che rispetta le regole
della concorrenza e le leggi, migliora le
condizioni dell’intera comunità. Il nostro
tenore di vita è dovuto proprio all’egoi-
smo degli imprenditori. Costringere le
aziende ad attuare misure che limitano
i profitti può essere pericoloso. Spetta ai
governi ridurre le diseguaglianze».

I vantaggi dell’invecchiamento globale

L’ingrediente segreto Londra fuori dall’Ue?

ECONOMIA

L’Iraq organizza in un clima di guerra le sue prime elezioni.

PANCHO, LE MONDE, FRANCIA

L A  V I G N E T T A

U N I V E R S I T À

Niente professori
di origine araba

Una delle più prestigiose isti-
tuzioni americane, la
Columbia University, è sotto
tiro. Sono sempre di più gli
studenti ebraici o i sostenitori
fanatici dei neoconservatori
che si lamentano degli inse-
gnanti di origine araba o ira-
niana. Alcuni studenti hanno
dichiarato di essere “intimidi-
ti” dai professori mediorienta-
li, afferma il quotidiano con
sede a Cipro Middle East
Times.

C I N E M A

Nicole Kidman contro
i fotografi invadenti

Nicole Kidman ha dichiarato
che i fotografi che cercano a
tutti costi di fotografarla la op-
primono così tanto da non
farla sentire sicura neanche a
casa sua. L’attrice ha ottenuto
da un tribunale di Sydney che
due fotografi particolarmente
invadenti, Jamie Fawcett e
Ben McDonald, rimangano ad
almeno venti metri di distan-
za dalla sua abitazione.

S O C I E T À

Il profumo delle donne
in menopausa

Un gruppo di ricercatori del-
l’università di Harvard ha sin-
tetizzato un profumo per le
donne in menopausa. Si trat-
terebbe dell’odore emanato
inconsapevolmente dalle ra-
gazze come segnale sessuale.
La notizia è stata divulgata dal
settimanale scientifico britan-
nico New Scientist. Il profu-
mo attira i maschi eteroses-
suali, che lo interpretano co-
me un segnale di disponibilità
da parte di chi lo usa.

R A D I O

Canzone razzista sulle
vittime dello tsunami

Lo staff dell’emittente radiofo-
nica statunitense Hot 97, gui-
dato dalla dj Miss Jones, è
stato sospeso dopo una setti-
mana di polemiche che hanno
portato tre aziende a ritirare la
pubblicità. La radio aveva tra-
smesso una canzone razzista
che prendeva in giro le vittime
dello tsunami. Il proprietario
ha definito “indifendibile” la
scelta della dj.

Il 26 gennaio è stato il giorno peggiore dall’inizio della guer-

ra in Iraq. Per il Los Angeles Times Bush non sa come gestire

la situazione, mentre il Baltimore Sun crede che le elezioni del

30 gennaio aumenteranno le divisioni nella società irachena.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Se mi mandano in prigione avrò
finalmente il tempo di ultima-

re il mio libro di ricette intitolato “La
nonna mangia l’erba”», ha dichiarato la
signora Patricia Tabram dopo che la po-
lizia è venuta a prelevarla nella sua ca-
setta del Northumberland. La 66enne
pensionata britannica dovrà presto su-
bire un processo per possesso e spaccio
di droga. E, per quanto possa sembrare
poco credibile come pusher , «si è di-
chiarata colpevole», riferisce il Daily
Mirror.

«Ex proprietaria di un ristorante,
Patricia Tabram aggiungeva un po’ di
marijuana alle zuppe e alle torte che pre-
parava, perché le sembrava che alle-
viasse i forti dolori che un vecchio inci-
dente d’auto le aveva procurato», scrive
il tabloid Daily Mail. «Le sue specialità
erano la torta rustica al pollo e porri e la
crostata al limone e lime. Nessuno dei
vicini e degli amici poteva più fare a me-
no dei suoi manicaretti dopo averli as-
saggiati, tanto che continuavano a chie-
derle le ricette e l’ingrediente segreto che
rendeva così speciali i suoi cibi». La
vecchietta ha quindi deciso di andare in
un pub di Newcastle per procurarsi una
quantità di droga sufficiente anche per

i suoi amici.
Il Mirror riporta le giustificazioni

della Tabram: «Credo che la marijuana
dovrebbe diventare legale per ragioni te-
rapeutiche: è infatti un antidolorifico del
tutto naturale. Al contrario, i medicina-
li che passa il sistema sanitario nazio-
nale ci avvelenano invece di curare le no-
stre malattie».

Il parlamento della Gran Bretagna è
chiamato in questi giorni a votare la

legge relativa di ratifica della Costitu-
zione europea. Scrivendo sul Financial
Times Jacek Rostowski – professore di
economia dell’istituto universitario eu-
ropeo di Budapest – dimostra di pren-
dere in considerazione il crescente eu-
roscetticismo del Regno Unito e mette

in guardia i lettori contro i pericoli de-
rivanti da un’eventuale uscita dall’U-
nione europea.

«Se la Gran Bretagna lasciasse l’Eu-
ropa sarebbe un disastro per entrambe»,
scrive Rostowski. «Fin dal primo al-
largamento nel 1973, la Francia ha sem-
pre avuto un peso dominante nell’U-
nione e grazie a questo ha cercato di mo-
dellare il progetto comunitario a suo pia-
cimento. I governi britannici che si so-
no avvicendati nel corso degli anni han-
no cercato di minare questa egemonia
favorendo l’ingresso di nuovi paesi».
L’uscita della Gran Bretagna permette-
rebbe a Francia e Germania di conqui-
stare una posizione di dominio in Eu-
ropa. «Con il rischio che altri paesi de-
cidano di seguire l’esempio di Londra e
che l’Ue si sgretoli definitivamente. È
una prospettiva improbabile, ma se si ve-
rificasse i costi sarebbero altissimi».
Per il Regno Unito restare fuori dal-
l’Europa unita significherebbe venire
penalizzato da politiche comunitarie
sempre più protezionistiche, senza al-
cuna possibilità di influenzarle. «Londra
– conclude Rostowski – non ha alcun
motivo di uscire dall’Ue e dovrebbe
quindi ratificare la Costituzione».


